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Raccolgono ciò che semi-
nario: gioielliere fredda a 
Roma un divo del calcio 

« 

Re Cecconi scherzava, Tabocchini no: è il grottesco e spettacolare esempio di come 
un « onesto cittadino » raccoglie le indicazioni all'armamento della propaganda borghese 

ROMA, 19 - Aveva 28 
anni, giocava bene, corre-

di va molto. Gli piacevano i 
« lanci » con i para e i lan-
ci lunghi sul campo: que-
st'anno aveva giocato po-
co, ma aveva fatto in tem-
po anche a segnare un «gol 
della domenica», contro la 
Juventus, dopo aver drib-

iorno! 
•ivoluziona-
ilitando in 
iza alcuna 
ale assen-
si PSI) e 
ssimi gior- _ _ 
iza con 1( biato tre difensori in fila 
'.e. emette g tirando da una posizione 
,e dei » impossibile. E ' morto con 

le mani nelle tasche del 
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uno scherzo, entrare nel 
negozio del gioielliere e 
spaventarlo, gridando «que-
sta è una rapina»: uno 
scherzo di quelli un po' ba-
nali e goliardici, partoriti 
nella noia dei lunghi ritiri 
prima della partita, frutt i 
di un qualunquismo esaspe-
rato, della frustrazione di 
un ambiente povero di idee 
e ricco di soldi come quel-
lo calcistico. 

Dall'altra parte del ban-
co però, lo aspettava uno 
di quei cittadini italiani ai 
quali il regime ha recen-
temente concesso un'am-
pia licenza di uccidere: 
Bruno Tabocchini, il gioiel-
liere, nel febbraio dell'an-
no scorso aveva già spa-
rato contro un rapinatore 
ferendolo gravemente. Con 
un riflesso automatico, al-
le parole di Re Cecconi ha 

preso la pistola e ha uc 
ciso. E' un automatismo 
pazientemente costruito in 
Tabocchini e negli altri 
suoi simili dal mostruoso 
messaggio ideologico che 
stà passando con la cam-
pagna per l'ordine pubbli-
co lanciata dal governo An-
dreotti e dalle forze poli-
tiche che lo sostengono. 

Re Cecconi aveva pochi 
strumenti per capire che 
quelle sue parole erano una 
condanna a morte. Proba-
bilmente non aveva letto 
del ragazzo di 16 anni mor-
to ammazzato a Cagliari 
su una macchina rubata, 
o di quell'operaio di Tori-
no che sabato notte, cir-
condato da individui in bor-
ghese armati di mitra, è 
scappato convinto di essere 
incappato in rapinatori ed 
è stato crivellato di proiet-
ti K di mitra da quelli che 
in realtà erano carabinie-
ri. Non aveva letto degli 
oltre 130 omicidi polizie-
schi commessi in un anno 
e mezzo di applicazione del-
la « Legge Reale », dei «Vi-
gilantes» che collabora-
no con le varie polizie nel-
le « cacce all'uomo », del-

• esercito che ci si appresta 
a mandare a sorvegliare 
le carceri prima di impie-
garlo apertamente nell'or-
dine pubblico, del vertice 
anticostituzionale che sul-
l'ordine pubblico si era 
tenuto da Leone. 

Nella sede della Lazio, 
nell'ambiente di Re Cecco-
ni, tra i suoi amici forse 

era appena arrivato l'eco 
delle polemiche sul caso 
Gilmore, il grande rumore 
dell'ipocrisia borghese del 
nostro paese su una «pe-
na di morte» giudicata in 
astratto e come concetto 
giuridico, a dispetto di una 
sua applicazione su larga 
scala nella pratica repres-
siva delle nostre polizie. 

Nell'opera di ricostruzio-
ne di una solida unità di 
classe della borghesia, in-
trapresa senza tentenna-
menti da Andreotti e dai 
suoi complici, la ricerca di 
una identità ideologica del-
lo schieramento borhese at-
traverso l'unanimità sulla 
difesa ossessiva dell'ordine 
pubbKco è forse l'espedien-

te più miserabile. Ed è 
quello che unito ad una 
spinta all 'armamento di 
tutti contro tutti, fino ai 
carabinieri e ai poliziot-
ti, dove si sparano t ra lo-
ro, costa più vite umane. 

Le spaventose cifre de-
gli assassinii di stato, sia 
di quelli deUa polizia che 
di quelli dei « privati » co-
me Tabocchini, sono il se-
gno di due fenomeni stret-
tamente collegati tra di 
loro: una guerra di classe 
dichiarata contro la « de-
linquenza » e che nella real-
tà colpisce i giovani prole-
tari e i « diversi »; il sa-
crificio di vittime propizia-
torie sull'altare della ri-
composizione sociale e po-
litica di un blocco sociale 

« di regime » sotto il se-
gno di una schiacciante e 
oppressiva egemonia della 
grande borghesia. 

Tabocchini è adesso in 
galera, forse sarà condan-
nato, questa volta. E ' sta-
to sfortunato: se non si 
fosse trattato di Re Cecco-
ni, il povero giovane bion-
do che gli si è presenta-
to davanti con le mani in 
tasca gridando « questa è 
una rapina » sarebbe pas-
sato agevolmente per un 
pericoloso rapinatore. E Ta-
Ijocchini sarebbe stato an-
cora una volta assolto, pas-
sando definitivamente nel-
la schiera di quei nuovi 
idoli « che sono » i citta di 
ni che si fanno giustizia da 
soli. 

AirOM di Milano le 
pnme 

alla 
reazioni operate 
svendita della 

vertenza FIAT 
MILANO, 19 - All'OM Fiat, all'uscita dalla 

mensa e in seguito alle notizie che arrivavano 
sul coordinamento dei delegati Fiat riunito a 
Torino per fissare gli obiettivi della vertenza, 
si è formata un'assemblea spontanea di circa 
200 operai che ha ribadito quelli che devono 

essere i contenuti della lotta: 30.000 lire di au-
mento salariale, la mezz'ora di riduzione d' 
orario da subito, U rimpiazzo del turn over per 
il Nord come per il Sud, il rifiuto netto all'ipo-
tesi del 6x6 e del sabato lavorativo. Tutti han-
no richiesto un'assemblea generale. 

TORINO, 19 — Pur do-
vendo rinviare a domani, 
a causa dei tempi di la-
vorazione del nostro gior-
nale, il resoconto del dibat-
tito sulla parte salariale 
della vertenza aziendale 
Fiat e sulle conclusioni di 
Trentin, è già possibile 
t rarre un primo bilancio di 
questo coordinamento na-
zionale dei delegati Fiat . 

Oggi, alla fine della mat-
tinata, è stata approvata la 
parte della piattaforma ri-
guardante gli investimenti 
e l'occupazione: la parte 

più , « facile », ed infatti 
è stato possibile presenta-
re all'assemblea le con-
clusioni del dibattito svol-
tosi ieri in una apposita 
commissione, mentre rima-
ne ancora del tutto aperta 
la questione più spinosa, 
la parte salariale. 

Stamattina, dunque si è 
assistito più che altro ad 
una lunga serie di precisa-
zioni ad ipotesi di piatta-
forma: si è trattato essen-
zialmente di modifiche od 
integrazioni, eliminazioni e 
dibattiti giudicati ambigui 

Cosa si sono veramente detti Andreotti e Schmidt 
Dalle confidenze di un cameriere di Genza-

no, che ha accompagnato Andreotti nella sua 
visita in Germania a cui è toccato servire a 
tavola i ravioli alla panna con vino dei Castelli 
appositamente portati dall'Italia sul treno spe-
ciale insieme al Presidente del Consiglio, sia-
mo in grado di ricostruire cosa si sono vera-
mente detti Andreotti e Schmidt. Non ci pare 
giusto tenercelo per noi. 

Egitto: Sadat decreta 
il coprifuoco per fer-
mare la rivolta operaia 

ULTIMA ORA — Dopo le battaglie di ieri in varie città egiziane tra migliaia di operai e proletari in sciopero, e poliziotti che hanno fatto uso di lacrimogeni e armi da fuoco, gli scontri sono ripresi stamane al Cairo e conti-nuano tuttora. Di fronte al dilagare di questa lotta violenta, che nasce dalla rabbia proleta-ria per gli incredibili aumenti dei prezzi impo-sti a una popolazione già alla fame, il regime di Sadat ha dovuto ricorrere alla misura estre-ma del coprifuoco in tutta la capitale (il servi-zio a pagina 5). 

Solidarietà per 
Karl Heinz Roth 

E' iniziato il 17 gennaio 
3 Colonia il processo con-
dro i compagni K. H. Roth 
® Roland Otto, imputati di 
omicidio. La montatura 
contro questi compagni è 
costruita su un castello di 
assurdità, che arrivano a 

;ate: motivare la detenzione di 
an 7.50O-;Karl Heinz e a richiedere 
Vittorio e la sua condanna per con-

corso morale. 
1 000.5*"' ' d i queste perle del-
qcj:i 400. 'struttoria ci chiama in 

causa. Infatti, è scritto nel-
ntÈ — come prova u-

10.351.9^ na lettera indirizzata dal 

nostro direttore a Karl-
Heinz Roth — che il grup-
po anarchico italiano Lotta 
Continua « avrebbe fatto il 
possibOe per fa r uscire il 
detenuto dal carcere», li-
na prova di solidarietà nel-
le mani dei giudici tede-
schi diventa materia di 
prova per giustificare una 
sentenza già scritta: Roth 
è un compagno, quindi un 
potenziale assassino. 

Nei prossimi giorni en-
treremo nel merito del pro-
cesso con corrispondenze 
da Colonia. 

Noto con piacere, caro presidente, che avete fatto dei grandi progressi in qne-sti ultimi tempi: ero un po' in pensiero, a dire il vero, qnando si discasse a Portorico che governo dare all'Italia, ma quanto siete riuscito a fare in questi primi mesi mi ha proprio convinto. 
In effetti, modestia a par-

te, caro cancelliere, pos-
siamo dire che abbiamo 
lavorato sodo, e con qual-
che risultato: pensi alle no-
stre stangate, alle tar iffe 
pubbliche, all'abolizione del-
le feste — che a voi te-
deschi giustamente davano 
tanto fastidio e che ci fa-
cevano apparire fannullo-
ni ai vostri occhi — o alla 
lotta contro l'assenteismo; 
anche sul fronte della lot-
ta alla criminalità politi-
ca la legge Reale sta dan-
do buoni frutti. Stiamo mi-
gliorando anche il nostro 
sistema processuale: lei 
avrà sentito parlare dei 
NAP; ebbene, cerchiamo 
anche noi di fare del no-
stro meglio, pur sapendo di 
essere ancora largamente al 
di sotto della perfezione dei 
vostri giudici e dei vostri 
processi. Capisco, voi avete certe difficoltà: d'altra parte, si-gnor presidente, bisogna ri-conoscere che lei è riusci-to a fare più del previsto: se avrà bisogno ancora di un po' di t«mpo per bloc-care del tutto la scala mo-bile, sappia che non abbia-mo fretta; ma se a voi serve una mano per ren-dere più convincente il ro-spo da far ingoiare ai vo-

stri sindacati, posso anche alzare la voce: sta a lei decidere cosa serve oggi di più rispetto alla situazio-ne italiana. 
Beh, io direi di avere 

un po' di pazienza: me-
glio che le cose le dica 
Lama, lei, signor can-
celliere, qualche volta po-
trebbe suscitare forme di 
repulsa nell'opinione pub-
blica purtroppo ancora av-
velenata da qualche gior-
nale antidemocratico e po-
co sensibile alla solidarie-
tà europea tra i nostri 
governi. Intanto lavorere-
mo intorno alla Convenzio-

ne europea contro il ter-
rorismo per abolire l'a-
berrante concetto di reato 
e di asilo politico e per 
creare quel fattivo con-
senso intomo alle istituzio-
ni comunitarie che ancor 
oggi mi sembra fortemen-
te carente. 

Penso, caro Andreotti, che non mancherà l'attivo concorso di sensibili gior-nalisti per riportare l'Italia sulla via maestra della no-stra Europa : ho conosciu-to un ottimo elemento del suo seguito, quel Gustavo Selva la cui squisita sensi-bilità anticomunista ed occidentale abbiamo avuto modo di apprezzare quando ancora era corrispondente a Bonn. Ma perché non discu-tere fin d'ora su tutta una serie di perfezionamenti che potrebbero aumentare il vi-gore della vostra azione governativa? Già il vostro Leone — valent'uomo, biso-gna riconoscerlo! — ha a-vuto occasione di lamenta-

re le numerose, come dire, imperfezioni costituzionali che affliggono il vostro si-stema. 
Vede, cancelliere, da noi 

le cose bisogna farle con 
più tatto. Ho già capito 
che lei vuole anche sugge-
rirmi il « Berufsverbot », la 
cacciata degli estremisti 
dal pubblico impiego, e sa-
pes'se come ne è infestata 1' 
Italia, specie n ^ a scuola, 
ma ormai in tutti i rami 
della pubblica amministra-
zione! Ha visto, però, cosa 
succede da noi: appena si 
propone una riforma « eu-
ropea » c'è subito chi grida 
al liberticidio! 

Non bisognerebbe tenere in troppo conto questi fa; cinorosi: io credo che una" sana legislazione — chia-matela pure « speciale », io non ho paura di dirlo ! — di bonifica politica in tutti i campi, dalla giustizia alla scuola, dall'apparato stata-le agli eccessi della liber-tà di stampa, di riunione, di 

associazione e così via: lei lo sa bene che la sovver-sione cova sul terreno di una malintesa democrazia, che nella sua debolezza di-strugge se stessa. 
Vedremo in quali tempi potremo procedere: certo che se ci dareste una ma-no, sarà più facUe. 
Ma certo, caro presiden-te, ben volentieri: per in-tanto propongo di intensi-ficare ulteriormente ed an-che uffflicialmente ì nostri rapporti bilaterali: vedia-moci più spesso tra noi due, anche per combattere quel-lo spirito antitedesco — ma-scherato da antinazismo, ma si sa che ormai è roba d'archivio! — che ancora offusca spesso la genuina amicizia tra i nostri paesi. Occorre abituare gli italia-ni all'idea che fanno parte dell'Europa, non del Norda-frica. Per parte nostra v4 aiutiamo volentieri, basta che non ci pestiamo i pie-

( c o n t i n u a a p a g . 6 ) 

Scartabellando nelFarchivio del cancelliere... 
Il maestro è sceso 

dalla cattedra? 
SuU'Unità di ieri si legge, f r a l'altro, a pro-

posito della visita di Andreotti in Germania: 
« Le incaute dichiarazioni di Schmidt a Porto-
rico sembrano essere ormai roba d'archivio... 
Andreotti si è trovato di fronte uno Schmidt 
molto diverso da quello che, durante la campa-
gna elettorale, pretendeva di impartire lezioni 
di democrazia e di buongoverno all'Italia ed 
all'Europa... non ha voluto assumere il ruolo 
di maestro di scuola ». 

E' facile scendere dalla cattedra quando or-
mai l'alunno ha imparato la lezione... nel no-
stro caso i professori Berlinguer ed Amendola 
gli hanno ripassato i compiti: promosso. 
A sinistra una fo to a fu tura m e m o r i a : S c h m i d t 
in divisa nazista negl i ' anni delia guerra 

o superflui, che avevano 
spesso più a che fa re 
con la aggettivazione e la 
sintassi che con la sostan-
za politica. La battaglia 
degli emendamenti ha pe-
rò finiti con il f a re emer-
gere alcune contrapposi-
zioni ed è servita, comples-
sivamente ad « indurire » 
il tono della piattaforma 
sui temi dell'occupazione. 
Si è parlato più onesta-
mente di difesa dei livel-
li occupazionali a Termo-
li e Lecce; si è aggiunto 
il rispetto degli accordi del 
'75 della OM (in deroga al-
la decisione di mantenere 
posti di lavoro al nord sulle 
cifre del 1976). Una im-
piegata della Mirafiori ha 
chiesto — e ottenuto — 1' 
obiettivo del ritorno dell' 
occupazione per le donne 
ai livelli del 73. Dai de-
legati del sud è venuta in 
soddisfazione per i risul-
tati attuali della politica 
sindacale, la denuncia del 
mancato rispetto degli ac-
cordi sia per Bari (« quan-
do saremo in 4.000? nel 
2000? » è stato chiesto) sia 
per Grottaminarda, « di cui 
discutiamo da 4 anni ». 

Agnelli 
autorizzato 
a non rispettare 
gli accordi 

Resta però tutto il resto: 
la Fiat è autorizzata a non 
rispettare gli accordi pre-
cedenti per tutti gli altri 
stabilimenti, così come è 
autorizzata a procedere al-
la « riconversione » delle 
fabbriche del Nord (sono 
state chieste solo lavora-
zioni sostitutive per Ca-
meri e Suzzara, precisando 
che si gradirebbero almeno 
« lavorazioni meccaniche 
per veicoli industriali »). 
Proprio sulla contestualità 
— affermata per Cameri e 
Suzzara — tra riconversio-
ne al Nord, l'introduzione 
di lavorazioni sostitutive di 
quelle trasferite al sud e 
nuovi stabilimenti nel Mez-
zogiorno, il coordinamento 
ha vissuto stamattina i suoi 
momenti di maggior tensio-
ne: per la Fiom (Paolo 
Franco) occorre di fatto 
lasciare mano libera alla 
Fiat per Osa - Lingotto e 
Materferro nella speranza 
di ottenere qualcosa al 
Sud. Per la Firn (Fran-
co Aloia) bisogna invece 
estendere la contestualità 
anche agli stabilimenti to-
rinesi: congelamento della 
produziwie a Torino, dun-
que, ed esecuzione « effetti-
va » deUa produzione ecce-
dente al Sud. Le posizio-
ni dUa FIOM vanno indub-
biamente ricollegate ad una 
maggiore disponibilità e 
all'avallo che il PCI ha 
dato alla costruzione suU' 
area coperta attualmente 
dalla Materferro del nuo-
vo centro direzionale Fiat. 
Ma nella votazione la Fiom 

si è spaccata e l'emenda-
mento Aloia è stato ap-
provato a larghissima mag-
gioranza. 

Si parla di operai 
0 di speculazione 
edilizia? 

Un terzo elemento di po-
lemica è stato introdotto 
stamattina dalla richiesta 
di estendere - la copertura 
del coordinamento Fiat an-
che a quelle aziende e 
ditte (molte del Sud) in 
cui la partecipazione del 
capitale dell'azienda è 
maggioritaria, nel tentati-
vo di rafforzare il peso 
di situazioni atlrimenti de-
boli ed isolate: si era par-
lato delle ramificazioni 
Fiat in tutto il mondo e 
ci si era dimenticati del-
le sue diramazioni italia-
ne. Su questo punto però 
il sindacato ha mantenuto 
la sua compattezza, limitan-
dosi ad inserire l'obiettivo 
di maggiore informazione 
suUe partecipazioni Fiat in 
ItaHa. 

Venendo alla parte sala-
riale, la discussione, come 
si è detto si svolge tutta 
nel tardo pomeriggio: la 
nottata e l'intervallo del 
pranzò di oggi sono ser-
viti a continuare, in in-
contri più ristretti, una 
discussione rivelatasi diffì-
cile. Sia chiaro: nessuno 
mette in dubbio l'entità 
globale dell'aumento, così 
come la soppressione del-
la indicizzazione del pre-
mio annuale. 

Per evitare ogni rischio 
nella commissione che ieri 
ha affrontato questo aspet-
to deUa vertenza sono sta-
ti inseriti solo delegati 
« moderati ». 

La spaccatura si è veri-
ficata unicamente sulla di-
stribuzione dell'aumento f r a 
premio annuale e premi 
m«isili e sui criteri dell' 
aumento f r a premio an-
nuale e premi mensili e 
sui criteri dell'aumento. 

Da una parte la Fiom 
sembra sostenere l'ipotesi 
apparentemente più egua-
litaria (in realtà solo me-
no costosa per Agnelli) del-
la perequazione. 

E' anche l'animissione 
della debolezza del sindaca-
to, incapace di confermare 
la proliferazione dei super 
minimi nelle categorie più 
professionalizzate. La Firn, 
seguita dalla Uilm; vorreb-
be invece un aumento in 
cifra uguale per tutti, o-
biettivo senz'altro più chia-
ro e mobilitante per tut-
ti gli operai delle linee. 
Sapremo f r a qualche ora 
1 termini della mediazione 
tra le due posizioni. Re-
sta da vedere se la bat-
taglia di alcuni settori, ver-
ticali ed orizzontali, del sin-
dacato arriverà ad investi-
re nei prossimi mesi an-
che questioni di fcwido. 

( m . s . ) 
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Ordine pubblico: la 
direzione del PCI 

rincara la dose 
Sotto il titolo « Per scon-

figgere la criminalità » 1' 
Unità di ieri pubblica un 
lungo documento della di-
rezione del PCI sull'ordine 
pubblico. 

I contenuti sono identici 
a quelli espressi da Pec-
chioli in una intervista ri-
lasciata sullo stesso gior-
nale domenica 9 gennaio 
e confermano il gravissimo 
salto di qualità che ha por-
tato i revisionisti candidan-
dosi come garanti dell'ordi-
ne dei padroni. 

« I rapporti tra la delin-
quenza comune — inizia il 
documento —- e una crimi-
nalità che tende a rivesti-
re atti delittuosi con con-
notati politici — di matrici 
diverse ma convergenti ne-
gli obiettivi e nelle conse-
guenze — rendono più pe-
ricoloso un attacco che ten-
de a bloccare il funziona-
mento deUo stato ». 

II nocciolo per il PCI sta 
« nella incapacità di ade-
guare all'esigenza di com-
battere una delinquenza ag-
gressiva e organizzata i 
servizi di prevenzione, di 
repressione e quelli di in-
formazione ». Per quanto 
riguarda i giovani la ra-
gione di « disperazioni e di 
smarrimento » in cui secon-
do il PCI si trovano sono 
da attribuire « alla scuola 
che non ha saputo dare 
queUa educazione civile e 
morale, che è difesa es-
senziale contro le suggestio-
ni della violenza » e « a 
quei gruppi che predicano 
violenza, che spingono i 
giovani a forme di lotta 
assurde e avventuristiche, 
esasperano l'individualismo 
e il corporativismo, incitano 
a forme di evasione e giun-
gono perfino ad aberranti 
teorizzazioni sulla droga, 
facilitandone, nei fatti, la 
diffusione ». In queste po-
che righe troviamo conden-
sate le perle migliori della 
linea del PCI edizione «go-
verno delle astensioni ». 

Chiunque si ribelli aUa 
società dei sacrifici, chiun-
que rifiuti la politica sui-
cida collaborazionista dei 
sindacati e deUa sinistra ri-
formista, è messo « fuori-
legge », boUato come « ir-
razionale », « avventurista », 
« corporativo ». Ci si guar-

da bene dal mettere in evi-
denza chi c'è dietro la dif-
fusione di eroina e delle 
droghe pesanti, di accen-
nare anche se di sfuggita 
alla strategia della strage 
(a piazza Fontana come a 
Trento). 

E' presto detto: «Alla 
scuola, al mondo della cul-
tura, ai mezzi di informa-
zione compete il compito di 
sensibilizzare e di armare 
le cosciene contro i peri-
coli profondi per le sorti 
della società civile e delle 
istituzioni democratiche che 
scaturiscono da tendenze e 
suggestioni irrazionali, in-
dividualistiche eversive ». 

Quindi agli strumenti del-
la divulgazione deU'ideolo-
gia borghese, il compito di 
« convincere » i proletari a 
fare sacrifici in nome della 
salvezza dell'istituzioni de-
mocratiche (se no viene Pi-
nochet); alla poUzia, ai ca-
rabinieri, ai gioiellieri, il 
compito di stroncare i più 
« testardi ». 

Per quanto riguarda il 
riordinamento deUa polizia, 
il documento ci tiene a 
precisare che la riforma 
non dovrà riguardare sol-
tanto la smilitarizzazione 
(citata quasi di sfuggita), 
ma « anche il potenziamen-
to dei reparti operativi, con 

un forte miglioramento del-
la preparazione della pro-
fessionaità deU'a g e n t e . 
Quella professionalità che 
caratterizza la rapidità di 
esecuzione con cui le squa-
dre speciali freddano i ra-
gazzini o con cui il gioiel-
liere Tabocchini centra al 
petto il calciatore della La-
zio. 

Per le carceri dopo aver 
auspicato « una semplifica-
zione delle varie istrutto-
rie », la direzione del PCI 
ribadisce quello che già 
Pecchioli aveva affermato: 
bisogna che i ministri la 
smettano di litigare suU' 
impiego dei militari a guar-
dia esterna delle carceri, e 
che quindi si decida presto 
per la soluzione migliore 
(quale sia il PCI lo ha già 
detto) ; « all'interno delle 
carceri dovranno essere 
stroncate la violenza e la 
sopraffazione, resi rigidi i 
controlli, pur nell'ambito 
delle norme di riforma, pu-
nite le responsabilità, impe-
dita la convivenza di im-
putati per reati minori con 
criminali pericolosi e con 
i protagonisti di gravi fat-
ti eversivi ». Morale, car-
ceri speciali dove mettere, 
appunto, gji estremisti, «i 
provocatori », « gli irrazio-
nali ». 

Detenuti e guardie carcerarie in 
lotta contro le galere di Bonifacio 

Proprio mentre il gover-
no si appresta à far pas-
sare i suoi progetti reazio-
nari in materia di ordine 
pubblico e in particolar mo-
do i provvedimenti contro 
le lotte dei detenuti, centi-
naia di agenti di custodia 
stanno scendendo in lotta 
in tutta Italia. A Savona, 
Bari, Bergamo, Trieste, 
Fossombrone, Taranto, To-
rino, Milano le guardie car-
cerarie si autoconsegnano, 
dimostrando come anche al 
loro interno stia prenden-
do piede pur con molte 
contraddizioni e ambiguità 
una crescita democratica, 
che rischia di diventare 
una nuova brutta gatta da 
pelare per il ministro Bo-
nifacio e il governo An-
dreotti. La smilitarizzazione 
come obiettivo principale 
ma anche la ribellione con-
tro una condizione che li 
relega sempre più « reclu-
si » tra i reclusi, possono 
prendere il sopravvento sui 
magri privilegi che la sca-
la gerarchica nelle carceri 
assegna loro. 

Se indubbiamente è pre-
maturo per dire se anche 
tra gli agenti di custodia 
si possa sviluppare un mo-
vimento di massa democra-
tico, è però altrettanto ve-
ro che queste prime agi-
tazioni sono la diretta con-
seguenza di anni e anni 
a contatto con le lotte di 
massa nelle carceri, vissute 
per gli agenti di custodia 
nella condizione di aguzzi-
ni a difesa di altri peggiori 
aguzzini, responsabili an-
che della loro condizione 
di «detenuti tra i detenu-
ti ». E proprio le lotte di 
massa di cui parlavamo 
prima, sono riprese in que-
sti giorni contro il tenta-
tivo annunciato da Andreot-
ti la scorsa settimana, di 
bloccare l'attuazione della 
riforma con l'articolo 90. 

A Potenza venticinque de-
tenuti si sono barricati nel 
loro braccio, e solo dopo 
due ore, mentre 'la polizia 
come al solito aveva cir-
condato il carcere, sono 
rientrati in cella. 

Altre manifestazioni di 
protesta si sono avute a 
Pistoia, Oristano, Campo-
basso. Se l'agitazione degli 
agenti di custodia non ri-

fluirà magari con il primo 
contentino del governo, e 
le lotte contro i tentativi 
di bloccare la riforma si 
estenderanno, Andreotti e 
Bonifacio rischiano di tro-
varsi contro non solo i ne-
mici di sempre (i carcera-
ti) ma anche un corpo ri-
tenuto l'anello più forte 
della « catena gerarchica » 
nelle patrie galere. 

Oristano: gli agenti 
di custodia 

per il sindacato di PS 
ORISTANO, 19 — Il 17 

nelle carceri di P. Mannu 
è esplosa la rivolta. Le 
guardie temevano il peggio. 
L'esplosione dei detenuti è 
determinata dalla paralisi 
dei procedimenti giudiziari. 
Qualche giorno fa i car-
cerati non avevano nasco-
sto l'eventualità di una ri-
volta. Ai giornalisti convo-
cati in una conferenza 
hanno illustrato i motivi e 
la rabbia che avevano in 
corpo. E' bastato che tre 
dei detenuti apparissero sui 
balconi, sul ballatoio della 
scala che porta all'ultimo 
piano che tutto il car-
c e r e esplodesse. Un 
urlo carico di rabbia ha 
fatto crollare le ultime re-
sistenze da parte dei dete-
nuti che armati di spran-
ghe hanno spinto 30 dei 90 
detenuti a tentare l'assal-
to alle inferriate. 

Le porte delle celle delle 
carceri sono state abbat-
tute e scassinate ringhiere 
e ballatoi, infrante alcune 
lampade mentre qualcun 

altro tentava di salire sui 
tetti. Subito dopo le trup-
pe di Cossiga hanno circon-
dato il carcere che è stato 
subito illuminato tutto in-
torno per impedire even-
tuali fughe da parte dei 
detenuti. 

Dopo un colloquio con il 
sostituto procuratore Tom-
maso Contini è stato ripor-
tato tutto alla calma. 

Ma a questa lotta dei 
detenuti si è unita la pro-
testa delle 30 guardie che 
stanno nelle carceri di 0-
ristano. 

Le guardie chiedono una 
riduzione di orario, l'au-
mento degli organici e il 
sindacato di polizia. Que-
sta lotta ancora è stata 
allargata alle carceri di 
Lanusei, a quelle di Al-
ghero e a quelle di Mam-
mori che si collega aUa 
più vasta lotta di tutte le 
guardie carcerarie per as-
sicurarsi il sindacato di 
polizia. Chiedono inoltre an-
che la smilitarizzazione del 
corpo e una eguaglianza 
con tutti i lavoratori. 

All'ombra dell'austerità tra conferenze di produzione e simposi di intellettuali 

Contro le lotte operaie il PCI arrivi 
a minacciare la scissione sindacala 

I 
ì 

L'austerità, secondo Berlinguer, 
è un'occasione storica per il movi-
mento operaio, può diventare un 
fattore di liberazione, la condizio-
ne per passare ad una società su-
periore. Il PCI deve prendere atto 
che l'austerità non è un fatto tran-
sitorio ma molto duraturo e quin-
di deve appoggiare le misure eco-
nomiche che si rendono necessarie 
— come la stangata —, propagan-
darle come obiettivi propri, auto-
nomi degli operai e gestire questa 
linea con maggior convinzione ed 
entusiasmo. Cosa può significare 
concretamente questa gestione non 
rassegnata dell'austerità, richiesta 
da Berlinguer? 

Alcune risposte sono state date 
nei due convegni organizzati dal 
PCI nella scorsa settimana — uno 
sulla situazione; l'altro sul ruolo 
degli intellettuali nell'attuale situa-
zione economica — che pur coin-
volgendo problemi e interlocutori 
diversi, presentavano molti punti 
di contatto e una omogeneità so-
stanziale di discorsi e indicazioni 
politiche. Il punto di contatto più 
generale è dato dalla crisi econo-
mica e dall'inflazione. Il PCI si 
chiede cosa fare per aiutare il si-
stema economico capitalistico a 
uscire dalla crisi; la risposta è 
che gli operai devono produrre 
sempre di più e meglio, che l'ope-
raio vale per quello che produce 
e che gli intellettuali devono spe-
cializzarsi in un campo specifico 
e ricercare solo in quanto specia-
listi un rapporto con la natura e 
con la classe operaia. Produzione e 
specializzazione sono da sempre le 
medicine indicate dal capitale per 
superare le crisi provocate dalla 
unificazione del proletariato attor-
no a valori e obiettivi alternativi 
a quelli borghesi: oggi sono i ca-
valli di battaglia del PCI stesso 
che si è sbarazzato come di un ba-
gaglio ingombrante di tutte le 
pseudo-alternative (come il nuovo 
modello di sviluppo, il nuovo modo 
di produrre, la contestualità delle 
misure di risanamento con quelle 
di riforma strutturale del siste-
ma, ecc.) elaborate dopo il 1969 
di fronte alla crescita del potere 
operaio nella società, nella cultu-
ra, nel linguaggio. 

Il PCI parla ora soltanto il lin-
guaggio nudo e crudo della crisi 
con le parole e i concetti più cari 
a Carli e alla Confindustria. Così, 
al convegno del Cespe, Lama ha 
detto: « Se fossero necessarie mi-
sure legislative riguardanti non la 
semestralizzazione ma altri aspet-
ti della scala mobile, di questo si 
potrebbe parlare »; e Barca: 
« Facciamo un'alleanza tra classe 
operaia e imprenditori per ridur-
re la spesa pubblica nel campo 
della sanità e degli enti locali »; 
e, infine. Napolitano: « Rendere 
più elastica l'offerta di lavoro at-
traverso la mobilità territoriale 
consentirebbe di ridurre costi e 
sprechi ». Dunque, scala mobile, 
spesa pubblica, mobilità; le dispo-
nibilità dichiarate dai sindacati 
non sono poca cosa — dice il PCI 
— ma su questi tre punti si può 
andare ancora óltre. 

E' proprio questa disponibilità 
globale del PCI a chiarire che si 
tratta di una scelta politica di fase 
che è questa la sostanza per i 
prossimi anni della gestione del-
l'austerità: non una concessione 
di qualcosa per avere o conser-
vare qualcos'altro ma una trasfor-
mazione complessiva del ruolo po-
litico occupato dalla classe ope-
raia. Deve essere chiaro che è 
questa la logica che presiederà 
alle scelte organizzative e alle de-
cisioni operative del PCI. Possia-
mo prevedere fin d'ora che le pres-
sioni sul sindacato perché nella 
prossima riunione del 20 gennaio 
concordi con la Confindustria una 
modificazione del paniere della 
scala mobile si faranno più ser-
rate. E così anche le richieste ad 
Andreotti per definire gli incontri 
tra i partiti che lo sostengono ta-
gli alle spese per la sanità e mi-
sure precise di organizzazione del-
la mobilità negli uffici statali e 
del pubblico impiego. Lo lascia 
pensare anche il tono ricattatorio 
e ultimativo con cui Scheda richia-
ma alla disciplina tutte le com-

ponenti e « la periferia » del sin-
dacato, arrivando a minacciare 
una scissione dalla CGIL. Scrive, 
infatti, su Rinascita n. 2: « Per 
contro ogni cedimento alle pres-
sioni massimalistiche, corporative, 
settoriali e aziendalistiche, anche 
quando paiono torrette da vigore 
e aggressività pseudo-classiste, è 
destinato a marginalizzare e ad 
isolare la Federazione stessa. 

Se ciò si verificasse sarebbe ine-
vitabile non soltanto un allontana-
mento della prospettiva di avanzata 
dell'unità sindacale, ma la liquida-
zione delle condizioni che consen-
tono ai sindacati l'unità di azione 
quasi sistemtica finora realizzata. 
Il consolidamento dei rapporti uni-
tari esige dunque un pieno accor-
do sulle politiche da portare avan-
ti ». Parole chiare, quindi: da un 
lato la CGIL si dichiara disposta 
persino a distinguersi e a scindere 
le proprie responsabilità per coe-
renza con la linea che Barca stes-
so ha definito « dell'alleanza tra 
classe operaia e imprenditori »; 
dall'altro preannuncia un impegno 
sistematico e capillare di repressio-
ne e emarginazione dal sindacato 
di tutte le posizioni « massimalisti-
che e aziendalistiche » che non so-
no in linea. L'allusione è fin troppo 
trasparente: ci si riferisce non so-
lo ai quadri sindacali non allineati 
siano essi della CGIL, della FIM 
0 UILM, ma soprattutto al tessuto 
organizzato dell'opposizione opera-
ia contro Andreotti, cioè a quella 
vasta rete di operai d'avanguardia, 
di coordinamenti autonomi e di de-
legati che hanno promosso il mo-
vimento di scioperi contro la stan-
gata e, successivamente, le assem-
blee di fabbrica sulle piattaforme 
(come all'Alfa e alla Fiat) e le 
mozioni, inviate anche alla riunio-
ne di Roma, contro la cessione del-
le sette festività, lo scorporo della 
contingenza dalla liquidazione, la 
manomissione della scala mobile. 

La volontà di scacciare dal sinda-
cato le posizioni che si richiama-
no all'autonomia operaia o, più 
semplicemente, ad un orientamen-
to critico verso il governo, che è, 
in sé, un fatto non nuovo — basti 
pensare ai numerosi casi di espul-
sione di delegati durante il perio-
do delle lotte contrattuali —, rap-
presenta oggi il requisito fonda-
mentale della battaglia del PCI 
per l'austerità. Quxindo Lama af-
ferma che devono essere riviste e 
eventualmente modificate le piatta-
forme delle vertenze aziendali e di 
gruppo per disciplinare le richieste 
salariali e Scheda aggiunge che 
qualunque sia la volontà degli altri 
1 quadri del PCI devono farlo, stan-
no spiegando cos'è l'austerità: la 
soppressione dei bisogni e della 
dialettica sociale. Tutto questo il 
PCI lo ritiene essenziale per fare 
avanzare la sua politica nel breve 
periodo rispetto ad un ulteriore at-
tacco alla scala mobile ma più in 
generale in tutta la prossima fase: 
tanto è vero che si prepara a ge-
stire una coerente ristrutturazione 
della natura dell'organizzazione 0-
peraia in fabbrica; e proprio per 
questo ha indetto una conferenza 
nazionale operaia nei prossimi me-
si. Cosa significa ristrutturare V 
organizzazione operaia in fabbri-
ca? Significa costruire sulle cene-
ri del riformismo operaio un rap-
porto organico tra organizzazione 
operaia e produzione, dare uno 
spessore istituzionale per tutta la 
prossima fase all'affermazione « V 
operaio vale per quello che produ-
ce ». 

Significa restaurare la discipli-
na e la gerarchia di fabbrica in 
nome dell'austerità e con gli stru-
menti offerti dalla presenza orga-
nizzata del PCI sfruttando in que-
sto senso le opportunità offerte- dal-
le incessanti richieste padronali di 
straordinari e dalla ristrutturazio-
ne in varie forme del lavoro delle 
squadre. Portata fino alle sue ulti-
me conseguenze questa tendenza 
prevede forme di cogestione corpo-
rativa della produzione; ma è 
chiaro che il PCI si batte perché 
intanto passi nelle squadre e nei 
reparti in maniera graduale e nei 
fatti. Per questo ha bisogno di re-

r 

Operai e delegati davanti all'Ingresso dell'assemblea del quadri sir 
dacali: non li hanno lasciati entrare. Ora Berlinguer, Lama, Napolitano 
Barca, Scheda sono andati oltre... 

primere i quadri dell'opposizione 
operaia che rimangono l'unico osta-
colo in fabbrica e nel sindacato al 
procedere di queste scelte operati-
ve e organizzative. 

Quanto alla cogestione basti qui 
richiamare un passo della relazio-
ne di Cervetti all'ultimo CC del 
PCI, laddove fa riferimento « all' 
azione per superare la pratica di 
una democrazia di tipo plebiscita-
rio » e alla necessità di istituziona-
lizzare le Conferenze di produzione, 
coinvolgendo operai, impiegati e 
tecnici. Se, come il testo rende 
plausibile, « plebiscitario » è uno-
parola usata per non dire « assem-
bleare », sarà più chiaro il colpetto 
di democrazia per cui si batte il 
PCI: tutto interno alla cogestione 
della fabrica con tutte le compo-

nenti produttive, tecnici, capi, j istiti 
rettori, ecc. trav( 

Non è, infine, per niente casud 
che questo modello venga espv. ^^ 
tato dalle fabbriche ad altri Iw. nuov 
ghi di lavoro e di studio: Berlii sca 
guer, difatti, nel discorso conclus, depr 
vo al convegno dègli intelleitual 
impegna il PCI ad estendere 1 
Conferenze di produzione anche a 
le università e agli istituti di rice 
ca. Produzione e specializzazim 
dunque: il rapporto tra gli open 
i capi, i tecnici, gli intellettuali, 
differenti soggetti sociali non è c 
fidato alla lotta ma tutto media occup 
dall'incremento della produzione. Tut 

E' eccessivo considerare il mi ^^^^^ 
dello del PCI come essenzialrmé jjfchiì 
corporativo? 

M. C, 
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Per un dibattito 
nel partito 

sull'intervento PID 
MESTRE, 19 — A propo-

sito della riunione dei com-
pagni che hanno svolto la-
voro PID nell'ultimo anno, 
la cui convocazione è com-
parsa sul giornale la set-
timana scorsa con la se-
guente e piuttosto equivoca 
formulazione Riunione na-
zionale PID Milano 22-23 
gennaio, ecc., va fatta in-
nanzitutto una precisazione. 
L'ultima riunione della 
commissione nazionale For-
ze Armate successiva al 
Congresso di Rimini ha nei 
fatti sancito lo scioglimen-
to della struttura che per 
due anni ha diretto il la-
voro di Lotta Continua nel-
le FF.AA. Per questo l'in-
contro convocato a Milano 
non può essere considerato 
una riunione di commissio-
ne nazionale, né può es-
sere stabilita ora la sua 
durata o l'opportunità di ri-
convocarla, né tantomeno 
l'obbligo di pervenire a del-
le conclusioni. Nella com-
missione nazionale di fine 
novembre si prese atto di 
una contrapposizione in 
quel momento insanabile e 

-crediamo tuttora aperta: 
ca una parte dava un giu-
dizio e gettava un'ipotesi 
di centralizzazione burocra-
tica proposta con l'idea di 
un'inchiesta sullo stato del 
movimento e le strutture 
esterne di intervento re-
gione per regione che af-
frontava e veniva affidata 
ai pochi compagni presenti 
in quella riunione, dall'al-
tra parte il giudizio di chi 
sosteneva che una propo-
sta di questo tipo non solo 
non risolveva i problemi a-
perti nel movimento e nel 
partito dopo Rimini, ma 
non favoriva la necessaria 
riflessione autocritica, né 
la comprensione di fonda-
mentali errori che debbon 
pure esserci stati in ra-
gione dei quali negli ultimi 
mesi in particolare siamo 
diventati sempre meno e-
spressione del movimento, 
sempre meno capaci di lan-
ciare proposte al movi-
mento. 

La quasi totalità dei com-

pagni presenti a quella riu-
nione esprimeva questo giu-
dizio. Va da sé che i rivo-
luzionari in generale e in-
vece quanti hanno militato 
in Lotta Continua non pos-
sono trascurare i problemi 
delle FF.AA., i movimenti 
democratici che vivono al 
loro intemo ed in partico-
lare il movimenlo dei mi-
litari di leva ben presente 
nell'ultimo congresso nazio-
nale, è ben per questo 
che malgrado la situazione 
di generale confusione di 
Lotta Continua im buon nu-
mero di compagni molto 
pili alto di quelli presenti 
nell'ultima commissione na-
zionale hanno continuato e 
continuano ad essere pre-
senti davanti alle caserme 
a non isolarsi e mantener-
si in contatto con i coordi-
namenti democratici dei 
militari di professione sot-
tufficiali, poliziotti e GdF. 

La milizia esterna di que-
sti compagni si è dimque 
protratta in una situazione 
che sembra essere estre-
mizzata da due elementi 
importanti non facili da re-
gistrare senza una discus-
sione collettiva ed appro-
fondita: 1) le FF.AA. 
stanno uscendo a quanto 
sembra allo scoperto dopo 
circa un anno dalla riti-
rata tattica generata suc-
cessivamente dalla giorna-
ta di lotta del 4 dicembre; 
2) i movimenti democratici 
resistono e si accingono a 
misurarsi con nuovi e com-
plessi problemi, alcuni le-
gati alla iniziativa delle 
gerarchie altri legati ai 
tempi e alle scelte autono-
me e dettati da esigenze 
di crescite interne ai mo-
vimenti. 

Per quanto riguarda la 
riunione di Milano siano 
pienamente consapevoli di 
aver molte responsabilità 
(chi più, chi meno) circa 
gli errori (oltre che i suc-
cessi) prodotti dal lavoro 
PID di questi anni. D'al-
tra parte a differenza di 
quanto accadeva per chi 
ha diretto dall'esterno altri 
settori di intervento, la di-

sponibilità a sottoporsi 1 
la critica dei soldati, • 
possibilità di capire qua 
do e perché siamo diva 
tati espropriatori è chian 
mente ostacolata dal co 
tinuo ricambio delle ava 
guardie legate ai cenge 
e ai contingenti. 

Per questo contro di D 
il vento dell'est non i 
imperversato. Invitiai 
dunque all'incontro di I 
lano tutti i compagni 
Lotta Continua, ora a 
gedati, che hanno avuto 
sperienze di lavoro da 
terni in questi ultimi 1 
armi, nonché quei conif 
gni che hanno fatto pf 
della commissione regioH' 
le nazionale e che ha® 
interrotto la militanza » 
settore e in particolare, K 
non solo, se questa scet 
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. I disoccupati organizzatii gli investimentii il 
^̂^ lavoro nerOi il collocamentoi i corsi profes-
'̂̂ sioiialii la mobilità: a che punto è la lotta 
per l'occupazione? Dalia riunione con i compagni della Calabria, di Milano, di Napoli e della Sardegna 

un primo bilancio sulle nuove prospettive della lotta dei disoccupati 
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Si è tenuta domenica scorsa a Roma 
una riunione tra la segreteria nazionale 
e i compagni di Milano, Napoli, della Ca-
labria e della Sardegna sullo stato del 
movimento dei disoccupati e suUe pro-
spettive della lotta per l'occupazione. 

Il quadro di riferimento in cui collocare 
queste prime riflessioni è quello determi-
nato dalla presentazione di un disegno 
di legge, da parte del Ministro del Lavoro 
Tina Arìselmi sulla riforma del colloca-
mento. Si tratta per il governo di dare 
una risposta sul piano legislativo alla ne-
cessità padronale di esercitare nuove for-
me di controllo e di intervento sul mer-
cato del lavoro nel quadro generale del 
processo di ristrutturazione industriale. Gli 
assi portanti di questa « riforma » sono la 
regionalizzazione e la standardizzazione 
delle procedure di avviamento al lavoro 
attraverso la costituzione di un'anagrafe 
centralizzata delle forze di lavoro che 
istituzionalizzi la mobilità regionale e, at-
traverso il collegamento con la riforma 
della scuola e dell'istruzione professiona-
le determini le caratteristiche dell'offerta 
di lavoro. Dovrebbe quindi costituire il 
nuovo strumento legislativo che sanci-
sca il definitivo superamento deOa tanto 
deprecata « rigidità del mercato del la-
voro» garantendo d'altro lato il contenu-
mento e la dispersione della resistenza 
operaia e proletaria non più solo e tanto 
con la CI, ma attraverso il mecca-
nismo dei « travasi » da azienda ad azien-
da e l'uso dei corsi professionali come 
momento di decantazione e di licenzia-
mento diluito dei lavoratori « ecceden-
ti », come pure di momentanea sacca 
di raccolta dei giovani in cerca di prima 
occupazione. 

Tutto questo trova oggi l'appoggio di 
fatto nelle posizioni di « responsabilità » 
del sindacato e del PCI che non solo si 
dichiarano disponibili a sempre più gravi 
concessioni sull'elasticità dell'orario (ba-
sti pensare agli accordi per nuovi turni 
e alle 56 ore annue regalate ai padroni 
nel recente pacchetto) ma si preparano a 
garantire « autonomamente » le migliori 
condizioni possibili di omogeneità non solo 
tra aziende diverse ma anche tra cate-
gorie diverse perequando al ribasso e 
« rivedendo » istituti come gli scatti di an-
zianità e l'indennità di quiescenza, per non 
parlare della spuntatura degli automatismi 

« perversi » ^con lo scopo non solo di con-
tenere il costo del lavoro ma anche di fa-
vorire e facilitare la mobilità intersetto-
riale a livello regionale. 

Per di più, già in sede di presentazione 
del decreto legge per la riconversione in-
dustriale è stato miseramente battuto il 
tentativo del PCI di legare le attività de-
gli uffici regionali per la mobilità della 
della manodopera al controllo e alla deci-
sione in merito alla erogazione dei fondi 
della legge. Questo « arroccamento » della 
DC, come lo ha definito il senatore del 
PCI Colaianni, slega il momento della mo-
bilità territoriale con relativo smaltimen-
to attraverso successivi travasi o attra-
verso i corsi di riqualificazione degli o-
perai « eccedenti » dal momento della pro-
grammazione e del controllo dei nuovi 
insediamenti che viene saldamente cen-
tralizzato rispondendo quindi non alle e-
sigenze di salvaguardia dei UveUi occu-
pazionali e di creazione di posti di la-
voro per i giovani, ma solo ed escusiva-
mente alle necessità di razionalizzazione 
delle industrie. E' questo il punto più 
debole della difesa che il PCI fa com-
plessivamente del decreto sulla riconver-
sione industriale senza parlare della stes-
sa risibile dimensione dei fondi eventual-
mente sottoponibili a programmazione una 
volta che è emerso con assoluta chiarezza 
come la massima parte dei miliardi stan-
ziati è già destinata al rattoppo dei bi-
lanci delle aziende delle Partecipazioni 
Statali e della Montedison che se li spar-
tiscono a colpi di serrate e di minacce di 
fallimento. 

Questo complesso di misure legislative 
(su cui dovremo comunque ritornare con 
maggiore puntualità e approfondimento), 
dovrebbe servire inoltre ad eliminare gli 
aspetti più anacronistici dell'attuale legi-
slazione sul collocamento che se da un 
lato ha favorito lo sviluppo soprattutto al 
sud di una rete clientelare controllata dal 
partito di regime, dall'altro ha mostrato 
anche una certa rigidità, dovuta al suo ca-
rattere formalmente pubblico e regola-
mentato, che ad esempio l'iniziativa dei 
disoccupati organizzati di Milano ha sa-
puto sfruttare per far saltare la campa-
pagna antiproletaria impostata questa e-
state dall'Alfa Romeo e trasformarla in 
un formidabile strumento di lotta. 
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Milano - "Dopo r importante vittoria sul collocamento ora dobbiamo aggredire il mercato del lavoro nero" 
Nato dalla risposta alla vergognosa campagna 
dell'Alfa Romeo, il movimento dei disoccupati 

si pone oggi nuovi obiettivi. 
L'urgenza di intervenire contro i "passaggi diretti" 

da fabbrica a fabbrica 
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L'esistenza a Milano almeno per tutto 
il periodo precedente le ferie natalizie, 
di una domanda di lavoro abbastanza so-
stenuta ha permesso, grazie al controllo 
imposto dal comitato dei disoccupati sul 
collocamento di far assumere, dopo quelli 
assunti all'Alfa, circa altri 4.000 disoccn-
pati a v v i a t i secondo le gradua-
torie stabilite al coUocamento, sottraendo 
al padrone le tradizionali prerogative di 
selezione sconvolgendone la politica del 
personale. Questa iniziativa di lotta che ha 
utilizzato anche tutti gli strumenti legali 
(denuncia del collocatore di Milano e dì 
Arese, del capo del personale dell'Alfa, 

ha trasformato il collocamento in 
un punto di riferimento e di organizzazio-
ne dei disoccupati portando le iscrizioni 
prima assai ridotte, a 20-30.000. La strada 
che il padrone sta seguendo, dopo un pri-
llo momento di sbandamento e di sconcer-
to è stata quella , in attesa della « rifor-
ma» del collocamento, di un ricorso più 
Massiccio al lavoro nero e precario e a 
domicilio e all'anticipazione pratica di uno 
degli aspetti principali della riforma: il 
ricorso cioè ai travasi da aziende in cri-
si ad aziende con necessità di assunzio-
ni. Lo sviluppo di un secondo mercato 
del lavoro completamente sottratto al con-
trollo e alle regolamentazioni della legge 
che in larga misura coincide con lo svi-
luppo della crisi è stato quindi accentuato 
a Mlano dalla capacità dei disoccupati 
di impedire che il rilascio dei nuUa-osta 
del collocamento diventasse una sempli-
ce formalità a copertura di assunzioni già 
decise secondo criteri tecnico-politici di 

selezione stabliti dalle aziende. Di qui 1' 
largenza per i compagni del comitato dei 
disoccupati di costruire a livello di zona 
una nuova capacità di inchiesta e di de-
nuncia attraverso un rapporto con i con-
sigli di fabbrica e di zona e con il mo-
vimento dei giovani, usando per esempio 
le radio libere e tutti gli altri momenti 
di informazione alternativa per aggredire 
anche questo lato così importante del mer-
cato del lavoro (approssimativamente so-
no 300-400.000 quelli che lavorano in que-
sto modo a Milano). 

I soggetti sociali che si muovono su que-
sto mercato sono in primo luogo i giovani, 
gli operai a cassa integrazione (clamoroso 
è il caso delle centinaia di operai della 
Innocenti che lavorano in officine o picco-
le fabbriche), le donne e spesso gli anzia-
ni. Se da un lato il rapporto con la clas-
se operaia è decisivo per scovare i po-
sti di lavoro imboscati attraverso il man-
cato rimpiazzo del turn-over, il ricorso 
al lavoro in appalto saltuario e a domi-
cilio anche in vista della prossima torna-
ta dì vertenze aziendali, si può utilizza-
re da subito una forma di lotta diretta-
mente impostata e sostenuta dai disoccu-
pati organizzati costringendo .per esempio 
l'ispettorato del Lavoro ad aprire inchie-
ste in tutte quelle fabbriche che intendo-
no ricorrere al lavoro nero. I compagni 
di Milano hanno già sperimentato con 
buoni risultati l'efficacia « deterrente » di 
questa iniziativa su queUe fabbriche (cir-
ca 150) che cercavano di rifiutare con 
vari pretesti gli operai che il coUocamen-
to gli inviava. 

Nell'iniziativa di fabbrica sull'occupazio-
ne, anche se la situazione è stata certa-
mente deteriorata dall'imposizione delle 
« disponibilità » sindacali sull'orario e sulla 
mobilità e dal ricorso sempre più mas-
siccio agli straordinari in mancanza di 
lotte sul terreno del salario, ci sono alcimì 
esempi, come alla Telenorma (piccola fab-
brica del gruppo Telefunken della zona Ro-
mana), in cui, a partire dalla lotta con-
tro il licenziamento di un operaio assunto 
con contratto a termine, si imposta xm 
rapporto diretto con i disoccupati orga-
nizzati per il rimpiazzo del 
turn-over e il rispetto di impegni già as-
sunti Nello stesso tempo sìa nel commer-
cio (Upim, Sma, Rinascente) che nel pub-
blico impiegò (Poste, ecc.), si incominciano 
ad avere esempi di lotte per il passag-
gio in pianta stabile di lavoratori assun-
ti come stagionali o con contratto a ter-
mine. 

Un aspetto del mercato del lavoro che 
invece è ancora in larga misura sottrat-
to aUa conoscenza e al controllo, è quello 
delle assnnzionì nel pubblico impiego, che 
riesce ad eludere il collocamento attraver-
so i concorsi che, come tutti sanno, sono 
la copertura formale dì pratiche conso-
lidate dì clientelismo. Entrare a fa r par-
te delle commissioni esaminatrici sottopor-
re a controllo e pubblicizzazione i criteri 
di selezione è un obiettivo importante su 
cui lavorare. 

Ma l'esempio più clamoroso di come i 
padroni intendano ristrutturare D funzio-
namento del mercato del lavoro, è quello 
dei passaggi diretti da azienda ad azienda 

su scala regionale. Il caso dei 600 operai 
che l'Alfa dovrebbe assumere prendendoli 
dalla Necchi di Pavia, costituisce una pri-
ma applicazione di quella razionalizzazio-
ne deUa mobilità del lavoro che la legge 
Anselmi dovrebbe istituzionalizzare. Più 
in generale l'uso dei travasi è una pratica 
costante ad esempio neUe ditte dì appal-
to per smaltire con gradualità gli operai 
che si vogliono licenziare evitando lo scon-
tro frontale. A questo proposito i compa-
gni di Milano hanno sollevato il proble-
ma delle liste dì lotta che, ad esempio per 
quanto riguarda ì 600 posti all'Alfa, vi-
sto anche che gli operai della Necchì so-
no in lotta contro questa ipotesi di trava-
so, sarebbero uno strumento molto buono 
di organizzazione e di forza per trasforma-
re 600 sostituzioni in 600 nuovi posti dì la-
voro. Le difficoltà sorgono nel caso che 
si riesca ad imporre le assunzioni all'Alfa, 
nel conciliare il diritto al posto dì lavoro 
maturato dai primi per punteggio nelle 
liste di collocamento e ì disoccupati della 
lista dì lotta che magari non hanno il 
punteggio necessario ma che pure hanno 
conquistato in prima persona questi po-
sti nuovi dì lavoro. Una volta che, come 
avviene oggi a Milano, il coDocamento 
funziona sostanzialmente in molo giusto 
è impossibile pensare che i disoccupati del-
le liste di lotta possano scavalcare gli al-
tri. Resta il fatto che sul piano dello svi-
luppo di organizzazione sul terreno della 
reperibilità dei posti e della lotta agli 
imboscatori dì lavoro l'indicazione «iscri-
vetevi al collocamento» è di sicuro troppo 
poco. 

Calabria - Falli-scono le leghe, si estendono i corsi e le lotte dei dipendenti pubblici 
L'abbandono da parte del sindacato della battaglia 

per i nuovi investimenti al Sud 
dietro la caduta di tensione sulla lotta 

per l'occupazione 

Il continuo aumento del costo della vi-
ta, che soprattutto nei centri urbani ha 
assunto il ritmo delle grandi città del 
nord, la paralisi del flusso migratorio, se 
non addirittura, come nei mesi scorsi, una 
sua considerevole inversione, (se si eccet-
tua quella forma di emigrazione dì forza 
lavoro destinata ad alimentare il mercato 
del lavoro nero e precario delle metropoli 
del nord, rappresentata dagli studenti uni-
versitari) l'impossibilità a trovare una ca-
sa, che costringe i lavoratori a incredìbili 
spostamenti quotidiani (e che la proposta 
governativa di « equo canone » non po-
trà che aggravare), costituiscono tutti 
elementi di ulteriore aggravamento delle 
condizioni dì vita del proletariato meridio-
nale. 

Oltre alla sempre più feroce repressio-
ne preventiva, tacitamente avallata dal 
PCI, che ad esempio fa trovare il mitra 
della polizia davanti ai compagni di Catan-
zaro che tentavano di aprire un interven-
to sul collocamento vi sono altre iniziati-
ve di contenimento e di stratificazione del-
la forza del movimento, che il padronato e 
il governo stanno impiegando, come da 
un Iato un uso massiccio della cassa inte-
grazione prolungata e dall'altro il potenzia-
mento dei corsi di formazione professio-
nale dove convogliare i giovani. In questo 
modo si tende ad isolare e sottrarre la 
componente giovanile, sempre più numero-
sa, della disoccupazione dilazionando il 
suo impatto col mercato del lavoro e conte-
nendola, sia pure momentaneamente e par-
zialmente, con U sussidio di frequenza, 
vera e propria sorta di sottosalario, che 
fa vedere praticamente quale sarà il fun-
zionamento del tanto discusso piano di 
preawiamento. 

In tutta la Calabria aumenta il nume-
ro dì questi corsi come pure vengono nuo-
vamente finanziate le scuole alberghiere 
ecc., ma iniziative analoghe stanno svi-
luppandosi in tutto il sud. A Taranto ad 
esempio,-c'è un corso per fresatori e tor-
nitori che dà circa 2.000 lire al giorno e 
dove fin dall'inizio viene detto a chiare 
lettere che non vi è alcuna possibilità di 
finalizzare il corso all'assunzione all'Ital-
sider. E' importante però sottolineare che 
quasi dovunque ì corsisti usano la loro 
concentrazione per darsi strutture di de-
legati, aprire vertenze ecc. A fianco di 
questi strumenti c'è un estensione sempre 
più ampia del lavoro nero e precario e 
stagionale. Alle Poste dì Catanzaro, ad 
esempio, ci sono sempre 2-300 lavoratori 
con contratto a termine che ruotano in 
continuazione, così alla Camera del Com-
mercio e in molti uffici pubblici. 

Il quadro generale in cui si pone que-
sto complesso di iniziative governative e 
padronali è quello di una sempre più mar-
cata perdita di fiducia a livello di massa 
nel ruolo e nelle indicazioni generali del 
sindacato e del PCI, che pure aveva svol-
to per tutta una fase l'importante funzio-
ne dì aggregare intomo alla classe ope-
raia occupata, a partire dalla manifesta-
zione dì Reggio Clabrìa, nella prospettiva 
della conquista dì nuovi investimenti e dì 
una complessiva rinascita del sud, tutto il 
proletariato e i ceti popolari del meridio-
ne battendo l'egemonia che in certe fa-
si i fascisti avevano potuto esercitare sul-
le spinte aUa ribellione e alla lotta. 

n fallimento in Calabria dell'esperien-
za delle Leghe dei giovani disoccupati, 
che in questa regione dovevano avere il 
loro banco di prova in vista dì un lan-
cio su scala nazionale, va interpretato 
come sostanzialmente programmato e vo-
luto dalla dirigenza revisonìsta attra-
verso un progressivo logoramento che, 
insabbiando la spinta di lotta espressa 
dai giovani in queste strutture attraverso 
lunghe trattative con le giunte comunali, 
provinciali e regionali, ha finito per tra-
sformare le leghe stesse in una specie 
eli consulta dei movimenti giovanili dei 
partiti. Dopo aver lanciato questa ini-
ziativa con lo scopo evidente dì impe-
dire lo sviluppo di iniziative spontanee 
suUo stesso terreno, nella speranza dì 
f ame uno strumento dì conteollo e dì 
pressione a sostegno delle proprie scelte 
politiche, di fronte al successo clamoroso 
di mobilitazione come quella dì oltre 5.000 
giovani delle Leghe, nella piana di Gioia 
Tauro il vertice revisionista ha preferito 
liquidare questa esperienza che correva 
il rischio di travalicare gli angusti limiti 
della polìtica del PCI e dì trasformarsi 
in uno strumento, sia pure distorto e 
contraddittorio di espressione e dì orga-
nizzazione dei bisogni e della volontà dì 
ribellione delle masse giovanili meridio-
nali. L'inversione avvenuta nella linea e 
nel comportamento sindacale rispetto alla 
battaglia per nuovi insediamenti indu-
striali ha determinato un rallentamento 
nel rapporto diretto tra operai e disoc-
cupati che ad esempio nel caso_del rad-
doppio della Montedison dì Crotone aveva 
fatto vedere prospettive immediate dì 
lotta unitaria. Inoltre la situazione ge-
nerale della finanza locale pone con sem-
pre maggiore frequenza il problema deUa 
lotta dei dipendenti degU enti pubblici 
contro il taglio della spesa o addirittura 
contro il mancato pagamento degli sti-
pendi. A questo livello per esempio sì 

inserisce, come nel caso dei trasporti 
pubblici a Napoli, l'iniziativa dei fa-
scisti. Viceversa, ci sono esempi impor-
tanti, come il caso dei dipendenti co-
munali dì Paola che hanno mobilitato 
nella loro lotta contro la Cassa dì Ri-
sparmio che rifiutava i pagamenti tutto 
il proletariato deUa cittadina, in cui la 
direzione e l'organizzazione della lotta 
di questi settori viene gestito in modo 
autonomo e dì sinistra. 

Un altro grosso nodo su cui dobbiamo 
concentrare la nostra attenzione è quello 

delle campagne, dove sono in atto pro-
cessi ci razionalizzazione capitalistica as-
sieme all'accentuarsi delle tradizionali ca-
ratteristiche, tutte da riverificare, di zona 
rifugio in tempo di crisi per una fetta 
importante dì disoccupazione di fatto. 
Su questo piano, l'abbandono da parte del 
PCI dei programmi di rilancio e poten-
ziamento dell'agricoltura risulta evidente 
nel comportamento che ha tenuto in sede 
dì regione Sardegna sul problema della 
destinazione dei fondi del piano di rina-
scita dell'isola. 

Napoli - Il fuoco cova sotto la cenere 
Valenzi ha dato fondo al suo credito tra le masse; 

il movimento è alia ricerca di nuove prospettive 
che superino i limiti e gli errori dello scorso anno 

I compagni di Napoli hanno spiegato l'o-
rigine del diverso rapporto dei disoc-
cupati col collocamento. A Napoli il primo 
obiettivo del movimento è stato quello di 
sancire ufficialmente l'invalidazione delle 
liste del collocamento e il riconoscimen-
to delle liste di lotta depositate alla Pre-
fettura. Questo perché era unanimemente 
riconosciuta, oltre alla assoluta ineffica-
cia del collocamento nell 'awiare al lavo-
ro, la più completa estraneità delle vecchie 
liste del collocamento rispetto alla real-
tà dei disoccupati a Napoli. In più la di-
versa situazione della domanda di lavoro 
rende più decisivo lottare per la creazio-
ne di nuove possibilità occupazionali «he 
per il controllo e la distrìbxizione delle ri-
chieste. 

Oggi però, dopo che è stato completato il 
riordino delle liste del coUocamento, che 
includono anche gU iscritti aUe Uste di 
lotta (cui è stato concesso un sovrapun-
teggio rispetto agU altri, di 15 punti) e che 
comprendono complessivamente circa qua-
ranta mila disoccupati il problema del 
rapporto tra Uste dì lotta che vogUono af-
fermare come unico criterio per l'avvia-
mento al lavoro quello dell'ordine crono-
logico e gU altri iscritti, si pone con for-
za. «I vecchi » disoccupati, quelli che 
hanno strappato, dopo i primi 700, altri 
5046 posti promessi nel cosiddetto piano 
Bosco, vengono isolati dalle nuove Uste 
e considerati come una « sacca » a sé, che 
gradualmente dovrebbe venire smaltita, 
senza interferire con il nuovo coUocamen-
to. In realtà il piano Bosco si è rivelato 
uno strumento in mano al governo per di-
videre il movimento. I disoccupati compresi 
in questo gruppo (la cosiddetta sacca ECA, 
queUì cioè che l'anno scorso hanno rice-
vuto U sussìdio straordinario di 50.000 
lire per Natale) sono stati divìsi f ra di lo-
ro tra queUi con la terza media che sono 
abiUtati per i corsi paramedici e queUì con 
la « macchia sulla fedina penale », o con 
più di 38 anni che sono discriminati o quel-
U che aspettano ì posti neUe Partecipa-

zioni StataU che sono ancora da defini-
re. NeUe nuove Uste come tra i vecchi 
dell'ECA sì registra una crescente insof-
ferenza verso ì vecchi leaders del movi-
mento in parte grazie ad una feroce cam-
pagna di calunnia dì divisione ed intimi-
dazione portata avanti dal sindacato e al-
l'opera di divisione compiuta daUa giun-
ta, con la creazione deUa Usta cUentelare 
di posti al comune in parte a causa di 
errori di verticismo dei compagni più po-
liticizzati. 

Per quanto riguarda il rapporto con le 
fabbriche a fianco di iniziative importan-
ti, come quella proposta dal Consiglio di 
fabbrica deUa OUvetti per il reintegro 
del turn-over aU'interno deUa vertenza di 
gruppo, si registrano difficoltà molto se-
rie, dovute innanzitutto aUa poUtica sin-
dacale di « contenimento del costo del la-
voro» che comporta come primo risultate 
il ricorso sempre più massiccio (per esem-
pio aU'Alfa Sud) agli straordinari in aper-
ta contraddizione quindi con la lotta per 
la reperibiUtà dei posti di lavoro. D'altro 
lato, e la dura contestazione a cui è stato 
sottoposto il sindaco Valenzi aUa inau-
gurazione del nuovo tratto della Metropo-
Utana da parte dei disoccupati deUe nuo-
ve Uste lo testimonia, il discredito sem-
pre maggiore in cui è caduta la giunta 
di sinistra, se da un lato fa chiarezza di 
un atteggiamento spesso troppo fiducioso, 
crea anche una situazione di incertezza e 
di sbandamento suUe proposte che tende 
ad accentuare gU elementi di ìndividuaU-
smo e dì riflusso aU'interno del movi-
mento. 

Questa situazione contraddittoria che u-
nisce ima caduta generale dì tensione sul 
tema deU'occupazìone, a momenti an-
che importanti, ma ancora episo-
dici dì esplosione di lotta, e che si può 
raffigurare, soprattutto al sud, come un 
fuoco che cova sotto le ceneri che sta 
cercando nuove vìe per manifestarsi a-
pertamente, è stata rUevata anche dall'in-
tervento dei compagni deUa Calabria. 

Sardegna - Dov'è finito il rilancio dell'agricoltura e della pastorizia? 
il PCI svende il proprio programma in cambio 

di una maggiore "apertura" della giunta regionale. 
I miliardi del piano di rinascita 

andranno ancora una volta regalati a Rovelli 
e all'industria chimica 

Va detto innanzitutto, hanno sottolinea-to i compagni intervenuti, che in Sar-degna esiste una diffusa coscienza di massa suUa necessità di indirizzare i fi-nanziamenti regionaU al rUancio deU'agri-coltura e deUa pastorizia invece dì pro-seguire neUa poUtica democristiana dei regaU ai potenti deUa chimica, primo f ra tutti RoveUi padrone di fatto deU'ìndu-stria e deU'economia deU'ìsola, per in-vestimenti a bassissimo tasso di occu-pazione. 
Per lungo tempo deUa battagUa per il 

diverso orientamento dei 600 mUiardi del 
piano dì rinascita, il PCI e U sindacato 
ne hanno fatto sìa la bandiera delle cam-
pagne elettoraU, che U quadro di riferi-
mento dì vertenze regionaU e di zona. 
Oggi, in omaggio aUe scelte nazionaU 
di un sostegno sempre più incondiziona-
to aUe esigenze dei monopoU e aUa ri-
cerca a tutti i costi dì un rapporto con 
la DC, il PCI ha deciso di dare il pro-

prio appoggio aU'elargizione dì questi 
fondi in massima parte a SIR e Mon-
tedison in cambio di un coinvolgimento 
neUa giunta regionale di centro-sinistra, 
rappresentato per ora daUa presidenza 
assegnata al PCI deU'assemblea regio-
nale. Questa situazione, oltre a creare 
non poche contraddizioni tra i quadri sin-
dacaU e neUa stessa base del partito 
apre indubbiamente nuovi spazi di lotta 
e dì organizzazione autonoma anche se 
per ora non esistono che scarsi punti 
di riferimento, e per lo più dì carattere 
episodico e senza coUegamento f r a di 
loro. Ci sono stati momenti dì lotta uni-
taria tra disoccupati e operai che hanno 
espresso anche forme dì lotta molto dure 
come quella svUuppatasi a Carbonìa con-
tro la chiusura deUe miniere deU'Egam. 
Inoltre si assiste in molti paesi del cen-
tro Sardegna aUa ripresa deUa pratica 

a cura di Gerardo Orsini 
(Continua a pag. 6) 

Ù-

iiv 



i l m 

4 - LOTTA CONTINUA 

Sul seminario di Roma 

Giovedì 20 g e n n a i o ; 
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Una sola possibilità per essere un giornale "di movimento" 
Una comune volontà di iniziati-

va e di partecipazione diretta alla 
costruzione deUa linea politica e al 
dibattito hanno caratterizzato, cre-
do, più che ogni altro aspetto, i 
lavori del seminario sul giornale 
che si è concluso a Roma domeni-
ca sera e che ha visto partecipa-
re quasi trecento compagni, ve-
nuti da tutta Italia. Era per molti 
la '^r ima occasione di una discus-
sione comune dopo il Congresso, 
per molti sede di dibattito che è 
diffìcile trovare nelle sedi. L'ordi-
ne del giorno (la trasformazione, 
il rilancio, la ridefinizione del ruo-
lo del nostro quotidiano) è stato 
quindi fin dall'inizio superato e si 
è allargato da una parte ad inter-
venti di carattere generale sullo 
stato del movimento in diverse 
parti d'Italia, dall'altro ad una ri-
cerca pressante della possibilità 
di riprendere l'iniziativa, mettere 
siol tappeto i temi più attuali del 
dibattito politico e intervenirci di-
rettamente. Nessun dubbio sul "bi-
sogno" di avere il giornale, molta 
attenzione alla necessità urgente 
di migliorarlo e di cambiarlo: un 
atteggiamento che valorizza quin-
di la potenzialità di un intervento 
nelle situazioni di massa e la si-
curezza che un simile strumento 
avrebbe una funzione eccezionale 
nel lavoro politico, e che potrebbe 
oggi più di ieri, essere seguito da 
strati sociali più ampi. Le caratte-
ristiche della composizione dei 
compagni venuti a Roma (erano 
molti i giovani per esempio, molti 
i compagni delle sedi piccole, re-
lativamente meno numerosi gli o-
perai delle grandi concentrazioni, 
anche per la concomitanza con nu-
merose riunioni) sono a testimo-
niare della ricerca di un terreno 
di attività politica, approfondi-
mento e di impegno del tutto po-

sitivo. Il dibattito è stato dunque 
molto ricco, naturalmente non or-
ganizzato, alle volte anche confu-
so: la cosa peggiore sarebbe di-
chiararlo concluso; la cosa miglio-
re quella di continuarlo e di ac-
compagnarlo, ben prima della "da-
ta x" di trasformazione del gior-
nale, ad un diverso modo di scri-
vere, di collaborare, di partecipa-
re alla costruzione e alla diffusio-
ne di un quotidiano rivoluzionario. 
E' quello che abbiamo intenzione 
di fare, continuando la pubblica-
zione delle lettere e (in settima-
na) U verbale completo degli in-
terventi. 

Molta parte del dibattito è stata 
occupata dalla questione "giorna-
le di partito" - "giornale di movi-
mento"; una contrapposizione net-
ta tra chi — pochissimi — sem-
brava auspicare un giornale di 
"opinione" e semplice tribuna del 
dibattito "libero" all'interno dei 
movimenti di massa e la stragran-
de maggioranza dei compagni alla 
ricerca di una formula, non solo 
giornalistica, ma di prassi politica, 
che garantisca l'indicazione politi-
ca sulla base di un dibattito collet-
tivo, che non lasci i vuoti da col-
mare al di fuori di sé, un giorna-
le, come hanno ripetuto diversi 
compagni « che ha la possibilità di 
essere di movimento, solo in quan-
to interviene nel dibattito politico 
dei movimenti, che non sono luo-
ghi 0 sedi politiche dove tutto av-
viene nell'indeterminatezza, ma 
sempre luoghi di battaglia politi-
ca ». Un giornalffr insomma, che 
ha le possibilità di essere di movi-
mento solo in quanto sia "di par-
tito". Su questa prospettiva si so-
no già direttamente impegnati nu-
merosi compagni: da gruppi di 
compagni di Torino, MUano, Me-
stre, Palermo, Padova che hanno 

ripreso l'attività redazionale nelle 
sedi esplicitamente per contribui-
re in questo modo all'attività poli-
tica e per riempire direttamente il 
Vuoto di indicazioni,, con quelle 
che vengono dalla realtà della vi-
ta degli operai, dei giovani, dei 
proletari, alle diverse decine di 
compagni che hanno comunicato 
la loro voglia di collaborare. 

E' la possibilità reale di una re-
te, una nuova leva, di compagni 
che possono costituire ed allarga-
re l'ossatura di un giornale rivo-
luzionario che sia in grado di in-
tervenire sull'impostazione d e l 
giornale con tempestività e con la 
capacità che chi sta in situazioni 
di massa indubbiamente possiede. 
Molti altri temi sono rimasti poco 
discussi (da un confronto più ap-
profondito sulla trasformazione re-
ale del giornale, sui suoi articoli, 
sul suo linguaggio, sula sua impa-
ginazione, ai problemi del rilancio 
della sottoscrizione e del finanzia-
mento, a quelli della "Tipografia 

15 Giugno"); per altri temi — ad 
esempio il dibattito sulla condizio-
ne e sulle prospettive del movi-
mento dei giovani proletari; sulla 
realtà delle fabbriche; sull'estre-
mismo e sulla violenza — si è in-
dicata la massima urgenza, nell' 
affrontarli sul giornale. 

Per il nostro giornale c'è molta 
aspettativa, che non può essere 
delusa e che può essere invece 
fonte di impegno e di militanza. 
Ovvio quindi che questa disponi-
bilità non vada sprecata. 

e. d. 

Nel prossimi giorni il giornale continuerà a pubblicare, oltre ai contributi dei compagni e al ver-bale del seminario, articoli speci-fici che aprano la discussione sui problemi "pratici" ed essenziali del linguaggio, del modo di scri-vere gli articoli, di condurre le in-chieste, le intervisté, i verbali; sulle redazioni locali, sulle pagine o gli inserti regionali, sulle rubri-che, ecc. 

Ciò che si è fattor non basta 

[f 

Scrivo questa lettera a 
titolo personale, dopo una 
discussione avuta con i 
compagni della sezione di 
Viareggio sul problema del 
giornale. In questa fase il 
quotidiano Lotta Continua 
deve essere uno strumento 
nazionale di dibattito e di 
conoscenza delle iniziative 
di lotta che movimenti e 
settori del proletariato por-
tano avanti. 

Per questo il giornale de-
ve dare il più ampio spa-
zio ai militanti di Lotta 
Continua, alle cellule ope-
raie, alle sezioni, ai collet-
tivi femministi, ai circoli 
giovanili, alle avanguardie 
di lotta, ecc. E proprio 
questi compagni e queste 
istanze di base e di movi-
mento devono prendere la 
parola e far sentire la pro-
pria voce, il proprio di-
battito, le proprie lotte. 
Devono intervenire e met-
tere a conoscenza tutti i 
compagni del proprio pun-
to di vista su tutto. 

Se da queste premesse 
non si parte e non ci si 
impegna per cambiare le 
cose, il quotidiano di Lot-
ta Continua rischia di non 
svolgere quella funzione 
fondamentale di cui tutti i 
compagni e i rivoluzionari, 
in questa fase, hanno bi-
sogno. 

In questo periodo il gior-
nale è migliorato nella 
qualità, proprio perché ci 
sono molte lettere, intervi-
ste, punti di vista singoli e 
collettivi di compagni, di 
operai, di giovani, di com-
pagne. Ma questo non ba-
sta, è necessario migliora-
re ancora e molto. 

Il giornale deve essere 
scritto in modo più leg-
gibile (ci sono articoli di 
fondo che è un casino leg-
gere anche per i militan-
ti); deve avere un formar 
to più gestibile, la propo-
sta di formato Repubblica 
a 12 pagine è giustissima: 
ci permette di eliminare 
foto inutili che sono servite 
solo per rendere meno pe-
sante i paginoni del gior-
nale e di ridurre anche la 
grandezza di molti titoli ed, 
inoltre, di offrire un'impo-

stazione con rubriche fis-
se, pagine speciali, pagine 
fisse (lotte operaie, pro-
blematica sindacale, poli-
tica estera, ecc.). 

n trionfalismo che ha 
caratterizzato i nostri arti-
coli di cronaca, di lotta 
e che ci ha posto in rap-
porto scorretto (cioè reso 
poco credibili) con avan-
guardie e settori del mo-
vimento va decisamente 
trasformato con analisi più 
puntuali e più critiche. Di 
questo trionfalismo sono 
responsabili anche le re-
dazioni locali o i compa-
gni responsabili di comuni-
care articoli al giornale. 

Dobbiamo sforzarci di a-
nalizzare con una maggio-
re riflessione le iniziative 
particolari e generali di 
settori di movimento che 
prendono iniziative e fanno 
lotte, e non dobbiamo li-
mitarci alla cronaca della 
lotta e basta, anche attra-
verso interviste e dibattiti 
riportati per intero sul gior-
nale, che spesso hanno u-
na maggiore immediatezza 
nel trasmetterle. 

Per il dibattito e J'ela-
borazione teorica è neces-
sario, al più presto, attrez-
zarci di una rivista politi-
ca che riesca ad andare al 
di là della sola cerchia 
di Lotta Continua, come 
primo embrione di scuola-
quadri all'interno del par-
tito. 

Sul problema della dif-
fusione va aperta una di-
scussione che non si limi-
ti ai soli numeri e investa 
in primo luogo i nostri 
«diffusori» e tutti i com-
pagni. La vendita del gior-
nale è calata rispetto al 
passato quando in alcuni 
periodi la diffusione veni-
va fatta anche 5-6 volte la 
settimana. 

La motivazione è che in 
questi ultimi due mesi (di-
cembre-gennaio) la diffu-
sione è stata fatta sola-
mente tre volte. Il dato 
positivo è che la vendita 
in edicola raggiunge livel-
li che in passato mai ave-
va raggiunto. 

Riccardo della sezione di Viareggio 

Occorre apprendere ad 
operare ed esprimersi oltre 
i vincoli di un linguaggio 
esoterico e nebuloso, che 
rischia di creare una peri-
colosa divaricazione tra la 
nostra voce politica, il quo-
tidiano, e il suo referente 
naturale, i movimenti di 
massa. 

Da un colloquio con i linotipisti della «15 Giugno» 

Dobbiamo 
pretendere di più 

Prima di passare alle 
proposte su come deve es-
sere il nuovo quotidiano vo-
glio dire alcune cose sul 
giornale così come è stato 
e com'è oggi. Non sono d' 
accordo con quei compagni 
che, molto sbrigativamente, 
dicono che il giornale così 
com'è fa « schifo », non 
serve, ecc. 

Questi compagni, forse, 
non fanno i conti con quel-
la che è la realtà quoti-
diana del giornale, cioè in 
quaK condizioni viene scrit-
to, stampato, finanziato. 
Non sanno forse questi com-
pagni, con quanto « sacrifi-
cio » (in un momento però 
in cui tutti diciamo che 
bisogna finirla con l'ideolo-
gia del sacrificio, con la 
militanza vissuta come «sa-
crificio ») umano, pochissi-
mi fanno un lavoro di re-
dazione, di stampa, di diilu-
sione, in condizioni materia-
li davvero « proibitive ». 

Certo, il quotidiano ha 
avuto ed ha dei grossi li-
miti. Ma, diciamolo fran-
camente, fino a quando il 
giornale sarà considerato 
un settore separato del par-
tito, fino a quando solo po-
chissimi si faranno carico 
dell'uscita del giornale, non 
possiamo pretendere di 
più. Se il giornale così co-
m'è non ci basta e quindi 
10 vogliamo trasformare, lo 
dobbiamo fare a partire 
dall'atteggiamento passivo e 
di delega ad alcuni compa-
gni, nei confronti del gior-
nale: 0 del giornale ce ne 
facciamo carico tutti e quin-
di abbiamo la forza collet-
tiva per trasformarlo, o 
viceversa dobbiamo accon-
tentarci di quello che ab-
biamo, fatto da pochi. (...) 

Per noi dei paesi del sud 
11 giornale è stato l'unico 
strumento di direzione po-

litica che abbiamo avuto 
ed è per questo che più di 
ogni altro siamo legati all' 
esistenza del giornale e più 
di ogni altro vogliamo che 
questo giornale continui ad 
esistere impegnandoci a 
migliorarlo neUa forma e 
nella sostanza. E passo al 
problema della trasforma-
zione del giornale. Sono d' 
accordo con la proposta di 
fare un giornale formato 
tabloid perché così abbia-
mo un maggior numero di 
pagine e una migliore uti-
lizzazione dello spazio. Ma 
per aumentare le pagine 
ci vuole più carta e quindi 
più soldi. E qui tocchiamo 
un problema « scottante »: 
quello del finanziamento di 
massa. 

Dobbiamo smetterla di 
mobilitarci solo quando sul 
giornale compaiono appelli 
dei compagni della reda-
zione e della diffusione, 
quando cioè siamo vicini 
al collasso. Il finanziamen-
to di massa non è un fat-
to esclusivamente « econo-
mico» staccato dall'attività 
politica, n finanziamento di 
massa è prima di tutto 
un fatto politico, di inter-
vento tra le masse, e co-
me tale deve essere affron-
tato da tutti i compagni. 
Rispetto alla diffusione: ol-
tre a una migliore utilizza-
zione dei canali tradiziona-
li di vendita di un quoti-
diano è necessario per un 
quotidiano rivoluzionario la 
diffusione di massa. Non 
ho dati in proposito, ma 
credo che è ormai da di-
verso tempo che non si fa 
la diffusione di massa. Per 
quanto riguarda la sezio-
ne di Noto è da più di 
un anno che non facciamo 
la vendita domenicale. 

Propongo di fare quoti-
dianamente una pagina re-

C 
gionale e fare in quel g 
no diffusione di massa 
gionale. Faccio un es( 
pio: il martedì una 
gina preparata dai coin 
gni siciliani quindi il n 
tedi diffusione di massaj 
Sicilia; il mercoledì j, 
pagina per la Lombai^ 
ecc... E' necessario qui; 
affrontare il problema t 
le redazioni locali e |_a p ì Ù 
loro funzionamento. La « n t r 
posta del compagno LOCOriLi 
di Catania potrebbe a»: 
re nella direzione giu^ jj^ Ch 
Voglio dire alcune cose „i„cinn 
spetto al linguaggio esplosWD 
giornale e alle difHc(^atteri a 
che molti, soprattutto pÌJi coller 
letari, incontrano nel %ualment 
gerlo. La questione del L^npsinw 
guaggio è fondamentale u f / 
un giornale rivoluzion^Saaat ( 
che si rivolge alla ^Tribune) 
gioranza dei proletari. g r a n 

Per rendere il gicHiìfondato 
più semplice e anche jgempre £ 
utUe come giornale di (Jelle r 
tervento propongo di : . 
compagnare certi artj^^'^^® 
con delle schede infoni o p e r a i a 
ve. que l la c 

Per concludere pn quella d( 
go di fare un numero; pubblici 
ro, con le caratteristi 
del nuovo giornale „ 
gliamo, in modo da {, della IO 
una diffusione di masClasse 0] 
nazi(»iale e lanciare nt Ieri er 
stesso tempo una vasj^jngnto 
campagna di abbonamel. „ 
Sarebbe utOe per tutti™, 
compagni preparare centrjPal'o ZUC 
mente una mostra fotogn 
fica sul giornale che m ^ 
te in risalto la funzion 
avuta in tutti questi anr' 
dal quotidiano Lotta Cor 
tinua neUa controinform 
zione e nella lotta per cai 
biare questa società. 

Saluti a pugno chiiB: 
Corrado della sez. «M. 
Enriquez » di Noto 
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... tanti punti di vista 

II 
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... I compagni che stan-
no da molto in Lotta Con-
tinua a Reggio, sanno be-
ne quale spirito e quale 
coraggio, fino alla distru-
zione fisica, abbiano avu-
to i compagni che per an-
ni sono intervenuti ai can-
celli, ma quei compagni 
sanno pure bene come il 
nostro ruolo fosse solo quel-
lo di raccogliere il punto 
di vista operaio e «spin-
gere », a seconda delle cir-
costanze, sul CdF, sul sin-
dacato, per la modifica de-
gli obiettivi. Sia il fun-
zionamento nazionale del 
partito, sia un nostro mo-
do di porci nei confronti 
della lotta di classe, ci han-
no impantanati nella pia 
illusione che forse il «sal-
to di qualità » successivo 
alle elezioni sarebbe sta-
to l'apertura delle porte del 
Paradiso per la organizza-
zione operaia e il nostro 
ruolo di partito. 

Ed è per questo che 
f ra tutti i compagni è 
consolidata la convinzione, 
più che legittima, secondo 
la quale siamo sempre sta-
ti guidati da una conce-
zione e da un metodo er-
rati sul problema del par-
tito, un metodo di inter-
venire che faceva carta 
straccia della composizio-
ne di classe, del tipo di 
proletariato a cui doveva-
mo dare un riferimento 
organizzativo. Questo non 
è il senno di poi, ma 
serve a vedere meglio al-
cuni problemi difficilissi-
mi che il procedere della 
crisi e della fase politica 
ha afBbiato ai rivoluzio-
iiari. Oggi che il sindaca-
to è dall'altra parte della 
barricata, con i padroni 
e l'arcivescovo, la simpa-
tia tributataci dagli ope-
rai non basta a colmare 
un vuoto, un distacco, una 
divisione, sempre più ac-
centuati f ra gli operai e le 

«loro» organizzazioni sinda-
cali. Scala mobile, festivi-
tà, prezzi, sono solo gli 
aspetti generali di una cri-
si che attanaglia la clas-
se operaia nel modo più 
minuzioso sul posto di la-
voro. 

Ciò porta al riformarsi di 
diversi e contrastanti pun-
ti di vista f ra gli operai, 
le stesse avanguardie, i di-
soccupati. Più volte il no-
stro gi|omaie ha scritto 
deUe speranze riguardo la 
lotta all'Andreae (contro 
i licenziamenti), questo è 
un caso esemplare di co-
me si dispongano gli eser-
citi nella nostra realtà: le 
operaie dell'Andreae ten-
gono duro per mesi, cortei, 
occupazioni, blocchi stra-
dali e ferroviari, adesso 
per la maggior parte degli 
operai la chiusura sem-
bra una cosa inevitabile, 
perché logorati daUa in-
CMicludente gestione del 
sindacato e perché i rivo-
luzionari nc»i hanno sapu-
to fornire nessun riferi-
mento preciso, se non la 
vaga agitazione della pa-
rola d'ordine della requisi-
zione. 

I disoccupati e i corsisti 
che marciavano dietro la 
lotta ora sono fermi e di-sorientati. Arrivia^no alle « COTiclusioni »: esiste or-
mai la rassegnazione, la 
sfiducia totale, o come di-
ce qualcuno 0 qualunqui-
smo operaio? 

Esistono una molteplici-
tà di punti di vista, c'è 
anche molta sfiducia, ma 
parlare di « qualunquismo 
operaio » vuol dire non ca-
pire quale forza, quale au-
tonomia, quale novità, han-
no messo nelle piazze gli 
operai e i giovani disoc-
cupati, a Reggio; se i Ri-
voluzionari non compren-
dono questo divengono loro 
qualunquisti, abbandonano 
una giusta concezione del-

la politica. Faccio un f 
sempio: Siamo Maoisti? Bt 
ne. Allora ai delegati de 
consiglio di fabbrica de 
la Sielte che ci haim 
appoggiati quando il sinà 
cato ha lanciato contro i 
SDO, a questi delegai 
dobbiamo fornire dê  
strumenti d'incontro e i 
discussione sugli obietti 
della loro, vertenza; et 
chiamo poi un collegameis 
con rOmeca, con i à 
soccupati anche sul terre-
no generale della lotta 
contro Andreotti, ad esse 
re sconfitti possono essa« 
non poche centinaia di » 
perai ma centinaia di 
gliaia di proletari calabre-
si. E' ovvio che la vS 
di LC a Reggio non. ì 
gnifica solo organizza^ 
ne di massa e lavoro o[f 
raio, (cosa bruttissiif. 
nella nostra sede le ca 
pagne si trovano ancfe 
pesantemente emargini 
le spinte dei giovani c(* 
pagni si sentono in tu$ 
la loro radicalità. Così* 
svolgono tuttora attivi * 
pertissimi in cui decine 1 
compagni, anche di Â i 
del PDUP, discutono in i» 
ottica non cristalizzata, f" 
non è uno sconcerto, 
scava nella nostra stori^ 
perché le lotte di Que^ 
anni ci hai»no dato ' 

diritto di dirci comunisi 
in una città dove la B^ 
zione usò la rabbia P'' 
letaria per dividere il G»' 
sparazzo della Fiat, ® 
quello mai emigrato. P® 
questo qui i compagni 
gono che da Torino, ^ 
Milano, da tutte le s ^ 
si scriva sul giornale d» 
la discussione, senza ret 
cenze, così andrà b e n ^ 
tabloid di Deaglio, p e r ^ » . ^ 
il rinnovamento tecnico non Manifesta: 
prevarrà sul politico, avaî se operai, 
ti compagni! -rfi 

Saluti comunî  palestines Luciano T-

Se al buttando al costo tivi per proprio ne di Israele ciale sta giunto la dando la gìone (l'a da liquid so svilnp sua indns Si tratta sieme al soggette) conosciuta ne i dati Inflaz: essenzialn cifra recc cento del biti ester del bilam un terzo nella bUa diale, dì liardo di 30 per c( del prod( 1974 e de quindi. 
Con il so la pr vestimenti militare ziario, ov senza pre 
La ri segue — — insiem mondo (6 le impost ramento i particolar questi vii delle con larga a fUttualità 125.000 di lotte dal] sto aUa I pressivo, una leggi gli sciop ciò si ag dalla gn( per 7,075 del Perici t®-fantocc 
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Egitto: dopo i contadini si rivoltano gli operai 
1 \ lU Al CairOi Alessandria! Heluan 

battaglia popolare 
contro Taumento dei prezzi 

re in quel g 
; di massa 
ccio un est 
rtedì una 
i ta dai cotit 
quindi il nj 

18 di massa •• 
mercoledì i | 
la Lombai^ 
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Tc^^re La piCi combattiva classe operaia del Medio Oriente sì solleva contro la restaurazione di Sadat. , 
:^pSno^LScontri tra polizia e migliaia di scioperanti. Distrutta la casa del vice-presidente 
potrebbe ai> 
rezione giu^ CAIRO, 19 — Una nuova 
S a g g T esplosione - questa volta con i ca-
^ lifflcocatteri di una vera insurrezione -
oprattutto fii coUera proletaria ha fatto pun-
trano nel dualmente seguito in Egitto alle 
estione del Wnesime pompose dichiarazioni di 
t i S S ^ a d a t (l'altro giorno aU^Herald 
ge alla ntTrlbune) sul — sempre imminente 
proletari. _ grandioso decollo economico, 

•e il gioriifondato inesorabilmente sui — 
e anche jsempre attualissimi — duri sacrifl-

siornale di ( j g ^ e masse e sul vertiginoso au-
T S Amento dei prezzi. Dopo la rivolta 
lede infortì operaia di Helnan di 3 anni fa, 

quella di Alessandria del 1975, 
idere prt quella dei lavoratori dei trasporti 
in numep pubblici del settembre scorso, si 
ffSe'^ch^*^^^^ di una grande conferma 
n̂ ô̂  da \ della forza della più numerosa 
le di maclasse operaia del Medio Oriente, 
lanciare né I e r i era stato annunciato in Par-
' wf^ ^^lamento che tutti i generi di pri-
, p e ™ f i n a necessità - dal pane al riso, 
•arare centr^dallo zucchero al latte, dalle siga-
ostra fotogTc 
lale che 

la funzioD 
i questi anî  
) Lotta Ck); 
;ontroinforni 
otta per cai 
società. 
pugno chiiE 

la sez. « M. 
li Noto 

rette alla benzina — avrebbero 
subito aumenti fino alla cifra paz-
zesca del 250 per cento. Questo, 
nel bel mezzo di una crisi economi-
ca che è ormai tracollo vero e pro-
prio, ha portato aUa fame milioni 
di proletari, ha provocato le re-
centi rivolte popolari tra cui, ul-
tima, quella dei contadini, soffo-
cata nel sangue édcune settimane 
fa. Sadat aveva tentato di indora-
re la pillola e prevenire la sacro-
santa risposta popolare con un' 
ennesima edizione delle sue pro-
messe di grandi opere di svilup-
po (per esempio il fantascientifico 
collegamento di una vasta depres-
sione desertica con il mare, trami-
te esplosioni atomiche: le acque 
marine, affluendo, produrrebbero 
energia per l'irrigazione, ecc.). Ma 
non ha funzionato. Al Cairo, Ales-
sandria e nel centro industriale di 
Heluan decine di migliaia di citta-

dini e operai in sciopero sono sce-
si in piazza g hanno dato battaglia 
alla polizia, spesso al grido di 
« Nasser - Nasser ». All' esaspera-
zione per l'aumento dei prezzi, 1' 
abolizione deUe sovvenzioni a mol-
ti prodotti di consumo, la scom-
parsa dei generi di prima neces-
sità, si è unita l'indignazione per 
le nuove, scandalose regalie fatte 
dall'autocrate egiziano al pubblico 
impiego (un aumento salariale del 
22 per cento), cioè alla casta bu-
rocratica che — insieme agli spe-
culatori e ai latifondisti riammes-
si al possesso delle loro terre — 
costituisce la base sociale del re-
gime. 

A Heluan 10.000 operai hanno 
fatto barricate incendiando auto-
bus e tram. Al Cairo gli scontri 
con la polizia sono stati condotti 
da 5.000 persone, tra cui moltissi-
mi studenti, suUa piazza centrale. 

Ad Alessandria la popolazione in-
ferocita è riuscita addirittura a di-
struggere il palazzo del vice-presi-
dente egiziano, Mubarak. 

La battaglia è durata per l'inte-
ra giornata di ieri e ha visto l'ar-
resto di centinaia di operai e il fe-
rimento di numerosi poliziotti. In 
tutti i quartieri popolari continua 
a regnare, oggi, una forte tensione. 

Ora Sadat, dando seguito agli 
ordini impartitigli dal Fondo Mo-
netario Internazionale e dall'Ara-
bia Saudita (che controllano i fi-
nanziamenti all'Egitto), vorrebbe 
intensificare questo selvaggio at-
tacco aUe condizioni di vita della 
popolazione con una drastica sva-
lutazone della lira. Si tratta di at-
tirare quegli investimenti stranie-
ri che, per Sadat, costituiscono 1' 
ultima, illusoria ancora di salva-
taggio per contenere l'insurbodina-
zione proletaria dilagante. 

ta 

li regime sionista 
affonda nei debiti 
Se al Cairo, dove operai e contadini gli stanno 

buttando per aria i plani del decollo capitalistico 
al costo della fame proletaria, Sadat ha ottimi mo-
tivi per piangere, a Tel Aviv Rabin non ne ha 
proprio nessuno per ridere. Anzi la situazione economica 
di Israele è forse ancora più catastrofica e quella so-
ciale sta incalzando, anche se non ha ancora rag-
giunto la forza e la chiarezza che in Egitto le sta 
dando la più combattiva classe operaia della re-
gione (l'alienazione da razzismo e sciovinismo è dura 
da liquidare). Ieri abbiamo riferito sullo spavento-
so sviluppo che il regime sionista sta dando alla 
sua industria e aUe sne esportazioni degli armamenti. 
SI tratta della principale e più criminale carta (in-
sieme al supersfruttamento delle popolazioni arabe 
soggette) di Rabin, per rimediare alla più grave crisi 
conosciuta oggi da un paese industrializzato. Ecco-
ne i dati più significativi. 

Inflazione del 38 per cento nel solo 1976, causata 
essenzialmente da spese militari che raggiungono la 
cifra record di 32,5 miliardi di lire israeliane (38 per 
cento del bilancio) e assorbono, poi insieme ai de-
biti esteri fatti per acquisti di armi, i due terzi 
del bUancio, con la conseguenza della riduzione a 
un terzo della spesa per i servizi pubblici. Deficit 
nella bUancia dei pagamenti, pure un record mon-
diale, di 4 miliardi di dollari nel 1976, contro un mi-
liardo di prima della guerra d'ottobre, destinati al 
30 per cento a coprire i bisogni militari. Riduzione 
del prodotto nazionale lordo del 4,2 per cento nel 
1974 e del 3,9 per cento nel 1975: crescita sottozero, 
quindi. 

Con il dirottamento degli investimenti interni ver-
so la produzione bellica e la scomparsa degli in-
vestimenti stranieri, la produzione industriale non 
I n t e r e ristagna e il mercato del capitale finan-
ziario, ovviamente speculativo, conosce una fioritura 
senza precedenti. 

La riduzione della base produttiva che ne con-
segne — e che colpisce soprattutto gli operai arabi 
— insieme al fardello delle tasse, il più alto del 
mondo (62 per cento reddito nazionale rapinato con 
le imposte nel 1976), hanno determinato un deterio-
ramento del livello di vita di cui fanno le spese in 
particolare gli ebrei orientaU: più di un quarto di 
questi vive sotto la sogUa della povertà. Lo scarto 
delle condizioni di vita tra classi sociali, che si al-
larga a ritmo galoppante, ha determinato una con-
flittualità sociale che, nel novembre scorso, ha visto 
125.000 dipendenti pubblici dar vita alle più grandi 
lotte dalla costituzione dello stato. Come ha rispo-
sto aUa rivolta in Cisgiordania, con il terrorismo re-
pressivo, il regime ha reagito a queste lotte con 
una legge antisciopero, che militarizza o imprigiona 
gli scioperanti, e li priva di metà del salario. A 
ciò si aggiunge la totale dipendenza dagli USA che, 
dalla guerra d'ottobre hanno dato a Israele aiuti 
P«r 7,075 miliardi di dollari (contro 3.050 complessivi 
del periodo 1948-73), rendendo queUo sionista lo sta-
to-fantoccio più fantoccio del mondo. 
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.Conti quelli che vogliono «chiudere» la questione 
i comunî 'palestinese 
iciano T. 

BEIRUT, 19 - Le infor-
mazioni, pubblicate qui ac-
canto, suUe gravissime cri-
si economico-sociali, e per-
ciò politiche, attraversate 
dalle due massime potenze 
mediorientali, Egitto e I-
sraele, e che hanno paralle-
li altrettanto drammatici in 
Siria e Libano, sono il mi-
nimo comune denominatore 
degli sforzi che questi re-
gimi fanno oggi per arri-
vare a una composizione 
stabilizzatrice alla confe-
renza di pace di Ginevra, 
che liquidi il bubbone dell' 
insubordinazione popolare e 
della lotta palestinese a 
cui quella fa riferimento. 
Nella corsa a Ginevra, 
prima che sia troppo tar-
di, premessa fondamentale 
è di arrivarvi con i giochi 
in buona misura già fatti 
e ciò significa in prima 
istanza con ogni residua au-
tonomia della Resistenza pa-
lestinese eliminata anche 
soltanto sul piano formale. 
Tale è la fregola dei regi-
mi reazionari arabi e delle 
forze ad essi subalterni di 
costituire un'intesa contro-
rivoluzionaria con i fratel-
li di classe israeliani, da 
portarli a rinimciare anche 
alle ultime carte di con-
trattazione, come potrebbe 
essere quella dell'intransi-
genza palestinese autono-
mamente espressa. E ' in 
questa luce che bisogna va-
lutare il frenetico susse-
guirsi di iniziative diploma-
tiche che mirano a reinse-
rire il boia giordano Hus-
sein nella gestione della 
questione palestinese. 

n presidente siriano As-
sad si è pronunciato per 
una delegazione araba u-
nica alla conferenza di Gi-
nevra (rovesciando il so-
lenne impegno a favore del-
la delegazione palestinese, 
preso al Cairo appena po-
chi giorni fa ) e ha arro-
gantemente minacciato 1' 
OLP che, se non gli anda-
va bene, i « regimi arabi 
avrebbero provveduto da 
soli a sistemare la que-

MILANO: San Siro 

Venerdì 21 ore 18 attivo 
generale militanti S. Siro 
presso il centro sociale di 
Via Moroni. Odg: iniziati-
ve della reazione nel no-
stro quartiere. 

MILANO: Sempione 

Venerdì 21 ore 18 atti-
vo della sezione Sempione 
(Via Marcantonio del Re) 
Sono invitati tutti i mili-
tanti e simpatizzanti della 
zona. Odg: ripresa dell' 
iniziativa nella zona. 

stione palestinese ». Hus-
sein, dopo tre giorni di col-
loqui con Sadat ed As-
suan, in cui si è visto ri-
conferire il titolo — grot-
tesco — di capo di uno 
« stato del confronto », con-
fortato dal compare egizia-
no che si è ugualmente ri-
creduto sulla delegazione 
palestinese, è tornato rin-
galluzzito ad Amman per 
affermare che tra Giordania 
e futuro stato palestinese 
dovranno esserci « vincoli 

stretti ». Dalla delegazione 
unica, quindi, allo stato u-
nico, con tanti saluti a 
quanto le masse palestinesi 
unite e compatte hanno e-
spresso e esprimono di vo-
lontà autonomista e di ri-
fiuto della subordinazione ai 
loro massacratori Assad e 
Hussein. 

Contemporaneamente si è 
riattivato anche il fronte 
reazionario intemo ai terri-
tori occupati, con l'ex sin-
daco di Hebron, Jaabari , 

vecchio vassallo di Hussein, 
che per la prima volta dal 
1967 visita il monarca e 
torna dicendo che, con co-
stui, c 'è perfetta identità 
di vedute. A tutto questo 
ha fatto pimtualmente eco 
il regime sionista che, per 
bocca del ministro della 
difesa Peres, ha fatto sa-
pere che ormai si tratta 
solo di scegliere tra federa-
zione cisgiordana-giordana 
e confederazione giordano-
cisgiordano-israeliana. 

Il ricambio di governo 
lascia intatta la profonda crisi di regime 

Usa: clamorosamente 
'bocciato' l'uomo desi-

gnato da Carter 
a capo della CIA 

Prima sconfitta per Carter, che 
giovedì assumerà ufficialmente la 
carica di presidente degli Stati 
Uniti. L'uomo da lui designato per 
dirigere la CIA, Theodore Soren-
sen, già all'inizio degli anni '60 
esponente di punta dello staff di 
Kennedy, ha deciso di rinunciare 
all'incarico quando era ormai chia-
ro che la commissione senatoriale 
che stava "esaminando" il candi-
dato (n consenso del Congresso è 
indispensabile per tutti i posti di 
livello ministeriale; fino ad oggi, 
esso è stato sempre concesso in 
modo pressocché formale) era in-
tenzionata a bocciarlo. I motivi uf-
ficiali delle dure critiche del Sena-
to a Sorensen sono due: il fatto 
che nel '63, abbandonando le cari-
che rivestite sotto Kennedy, egli 
si era "portato a casa" alcuni do-
cumenti riservati, per utilizzarli 
nei suoi libri; e il fatto che egli 

non ha, in quanto obiettore di co-
scienza, prestato servizio militare. 
Due pretesti che non riescono a 
nascondere un'ostilità ben più di 
fondo del Congresso, o meglio del-
la maggioranza delle sue compo-
nenti, nei confronti di un elemen-
to ritenuto — assai a torto — "mol-
to di sinistra". La clamorosa boc-
ciatura di Sorensen mette in rilie-
vo due questioni decisive in que-
sta fase di trapasso dei poteri: la 
direzione e le ceiratteristiche deUe 
attività della CIA, e in generale 
dei servizi segreti; e i rapporti tra 
la Casa Bianca ed il Congresso, la 
contraddizione cioè tra i due prin-
cipali "poteri" dello Stato, che ha 
caratterizzato fortemente tutta 1' 
ultima fase della politica america-
na, certo nel corso dell'ammini-
strazione Nixon-Ford, ma probabil-
mente da molto più tempo. 

Come si sa, una delle 
componenti essenziali della 
catena di scandali e di 
duri conflitti interborghe-
si, che hanno portato al 
crollo dell'amministrazione 
Nixon (e anche all'indeboli-
mento della politica estera 
USA, in particolare neU' 
Africa Australe) è stata 
appunto la serie, ininterrot-
ta, di « rivelazioni », fughe 
di notizie», ecc., sulle at-
tività dei servizi segreti, e 
della CIA in particolare. 
Quanto più il governo, se-
condo la linea Kissinger, 
puntava sulla CIA come 
arma decisiva (basti pen-
sare al caso cileno) dell' 
intervento americano in tut-
to l'impero, tanto più tut-
te le forze interessate ad 
ostacolare quel disegno, 
« da destra » o « da sini-
stra », hanno teso a ser-
virsi dell 'arma dello scan-
dalo per fa re crollare il 
pilastro decisivo di tutte 
le attività dei servizi se-
greti: la segretezza appun-
to. Le attività della prin-
cipale agenzia di provoca-

TIMOR: 35.000 invasori 
indonesiani accerchiati 

dalla guerriglia 
In seguito al crollo del-

l'impero coloniale portoghe-
se, riacquistava la libertà 
e l'indipendenza, oltre ad 
Angola, Mozambico e Gui-
nea Bissau, le cui lotte di 
liberazione hanno determi-
nato del fascismo in Porto-
gallo, anche un piccolo sta-
to asiatico, ricco di petro-
lio e in posizione strategi-
camente importante, posta 
nella zona di passaggio f r a 
Asia e Oceania: Timor Est. 
Nel paese già da anni si 
era organizzata la lotta con-
tro i portoghesi, diretta 
dal FRETILIN (Fronte Ri-
voluzionario per Timor Est 
indipendente) ; la guerri-
glia sull'esempio delle 
grandi lotte di liberazione 
dell'Indocina, si era svi-
luppata « accerchiando le 
città ». 

n 28 novembre del 1975 
il FRETILIN proclama 1' 
indipendenza ma è questa 
volta l'Indonesia, che con-
fina con Timor, ad annet-
tersi il 7 dicembre dello 
stesso anno quello che con-
sidera « im suo territorio ». 
Trentacinquemila uomini 
indonesiani seminano il 
terrore costringendo il 
FRETILIN a tornare sulle 
montagne. 

Le notizie che ora giun-
gono sulla lotta di libera-, 
zione sembrano ripercorre-
re un itinerario cui la lot-
ta del Vietnam, della Cam-
bogia, del Laos ci hanno da 
tempo « abituato ». I com-
battenti harmo riorganizza-
to el proprie fila, sono ri-
tornati nelle zone di mon-
tagna in cui nessun inva-
sore può addentrarsi impu-
nemente: solo la capitale, 
Dili, ed i principali centri 
abitati possono essere con-

EST-TIMOR : LES INDONESIENS ENCERCLES 
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Timor: Gli invasori indonesiani sono confinati nelle sole zone tratteggiate 

trollati mentre intomo a 
loro si stringe la morsa. 

La lotta di Timor acqui-
sta un significato rilevante 
nell'intero quadro del Sud-
Est asiatico: in questa zo-
na del mondo gli equilibri 
sono stati certamente spo-
stati, in maniera irreversi-
bile, dalla vittoria del Viet-
nam, ma gli americani non 
hanno mai rinunciato del 
tutto a mantenere alcune 
posizioni di forza: basti 
pensare al colpo di stato 
in Thailandia che ha ripor-
tato al potere neUe mani 
dell'esercito che non f a mi-
stero dei suoi legami orga-
nici con gli Stati Uniti; in 
Indonesia, dopo uno dei 
più terribili massacri di 
massa della storia, nel '65, 

i generali, anch'essi osse-
quiosi lacchè dell'imperia-
lismo americano, conserva-
no il paese in imo stato 
di assedio permanente, 
rinchiudendo in campi di 
concentramento gli opposi-
tori; in Malesia e nelle Fi-
lippine è il terrore di mas-
sa la principede « politica » 
dei rispettivi governi. 

Gli Stati Uniti finanzia-
no abbondantemente, in 
armi, viveri e tecnologie 
questi regimi insieme ai 
Giappone che, quale unica 
potenza economica asiatica 
in espansione, ha ripreso 
a cullarsi nei suoi storici 
sogni espansionistici rispet-
to a quest 'area. In questo 
quadro la lotta del FRE-
TILIN assume un grande 

significato rispetto alla lot-
ta di questi altri paesi in 
ognuno dei quali esiste la 
lotta di liberazione. 

I successi del FRETILIN 
si stanno moltiplicando ne-
gli ultimi mesi; sembra 
che nella sola prima metà 
di gennaio siano state li-
berate tre località a po-
che decine di chilometri da 
DiU, siano stati uccisi più 
di cento soldati indonesia-
ni, la maggior parte del 
territorio è ormai sotto il 
suo controllo. A livello di-
plomatico l'Indonesia ha 
tentato di imporre il fatto 
compiuto proclamando l'an-
nessione, ma l'assemblea 
generale dell'ONU ha re-
spinto le tesi dell'Indone-
sia. 

zione e sovversione dell' 
imperialismo USA, in Ci-
le, in Italia, in Giamaica, 
in Africa, ecc., sono state 
oggetto di indagini e stu-
di, da parte di organismi 
ufficiali e di gruppi di ri-
cerca privati (alcuni dei 
quali legati aUa sinistra), 
che hanno regolarmente 
raggiunto l'informazione di 
massa. 

Ck)n il trapasso dei po-
teri, su un punto Carter 
e Ford sembravano total-
mente d'accordo: la neces-
sità di restaurare la se-
gretezza, di ridare com-
pleta efficienza al braccio 
violento dell'imperialismo. 
Da qualche mese a questa 
parte, la tempesta delle 
rivelazioni si era calmata; 
entrambi i contendenti si 
sono ben guardati daU'u-
sarle come arma elettora-
le; la richiesta aUa Gran 
Bretagna di riconsegnare 
agli USA Philip Agee, l'ex-
agente CIA che è stato uno 
dei niassimi centri del la-
voro di controinformazione 
di sinistra sui servizi se-
greti, mirava a suggella-
re, con una condanna « e-
semplare», la fase delle «fu-
ghe di notizie». 

In particolare, per l'am-
ministrazione Carter que-
sta impresa appariva fa-
cilitata: proprio in quanto 
una delle principali fonti 
della crisi CIA era stata 
la contraddizione tra Casa 
Bianca e Congresso, oggi 
il fatto che per la prima 
volta in otto anni gli USA 
avranno un presidente del-
lo stesso partito che con-
trolla il parlamento sem-
brerebbe una sicura garan-
zia di « serenità » per gli 
agenti e per il loro spor-
co lavoro. 

Ad ogni buon conto. Car-
ter, con la nomina di So-
r«tsen, ha cercato di met-
tere a segno un altro «col-
po»: quello di tacitare an-
che l'opinione pubblica «di 
sinistra », i cosiddetti li-
beral — che generalmente 
riconoscono Sorensen come 
« uno dei loro » —, i più 
duri, all'interno del siste-
ma, nella critica alle «de-
generazioni » della CIA. 

L'operazione non ha fun-
zionato, lasciando a Car-
ter una pesante gatta da 
pelare. A quanto pare, 
prima ancora della scesa in 
campo contro Sorensen del-
la maggioranza dei sena-
tori vi è stata una leva-
ta di scudi all'interno del-
l'agenzia stessa. La nomi-
na di Sorensen significava, 
comunque, l'afiQdamento del 
controllo della CIA ad un 
« estraneo », e gli agenti 
non ne vogliono tra i 
piedi. Dopo avere imposto 
a Ford la nomina di «uno 
dei loro» (Colby), vogliono 
continuare in questa logi-

, ca. Chiimque Carter nomi-
ni ora alla carica, dovrà 
avere il gradimento della 
CIA stessa, e lo terrà, in 
certa misura, prigioniero. 

Una crisi politica 
di lunga durata 

Quando un presidente 
degli USA entra in carica, 
si parla normalmente di 
« luna di miele » —- deUa 
durata di im semestre — 
tra lui e il potere legisla-
tivo. Con l'avvento al po-

tere, come si accermava, 
di un membro del partito 
che già domina il congres-
so, questa « luna di miele », 
fase di ridotti conflitti e 
di ampie intese, si preve-
deva ancora più lunga e 
solida. Con il caso Soren-
sen si è visto il contrario: 
il nuovo presidente ha ere-
ditato pari pari la crisi 
politica e di « equilibrio 
dei poteri » che caratte-
rizzava il governo dei suoi 
predecessori. In parte, si 
t rat ta di uno scontro lega-
to alla delicatezza del pro-
blema specifico della CIA: 
è presumibile che a dare 
man forte alla linea anti-
Serensen sia stato non so-
lo il settore legato alla 
vecchia amministrazione 
Ford-Kissinger, intenziona-
to a rendere pan per fo-
caccia a coloro che negli 
ultimi anni avevano reso 
la vita quanto mai diffici-
le a Kissinger; ma una de-
stra ben più composita, che 
vede nella nomiina del 
« kennediano » il segno di 
una linea eccessivamente 
« distensiva ». Mentre con-
tro Kissinger, sulla que-
stione della Angola, si era 
verificata una strana al-
leanza, tra le « colombe » 
intenzionate ad impedire un 
intervento USA di stUe 
« vietnamita » e l 'estrema 
destra interessata ad im-
porre a Kissinger un con-
fronto più ampio e « glo-
bale » con l'URSS, oggi 
questa ultima linea appa-
re interessata a mettere i 
bastoni t ra le ruote a Car-
ter. Vance e Brezinski e 
ad imporre loro una poli-
tica di «facc ia feroce» al-
l 'URSS 'e al terzo mondo, 
anche a costo di limitare 
ulteriormente l'efficienza ed 
il rilancio della stessa CIA. 

Ma il problema va al di 
là di questa pur decisiva 
questione. Le cause di fondo 
della crisi politica non so-
no affatto rimosse. In pri-
mo luogo la crisi econo-
mica. 

H conflitto t ra presidenza 
e congresso ha avuto ini-
zio appunto, sul finire de-
gli anni '60, con la fine di 
quel < modello di svilup-
po » che aveva retto il 
dopoguerra (oltre che, na-
turalmente, con la guerra 
del Vietnam): con una tor-
ta dei profitti, e delle 
sovvenzioni statali al pro-
fitto, sempre più ristretta, 
il congresso tendeva a di-
venire una cassa di riso-
nanza di tutte le pressio-
ni dei vari settori capita-
listici sul governo. Nes-
suna presidenza può esse-
re in grado di risolvere la 
contraddizione, a meno che 
proponga un progetto eco-
nomico in grado di rico-
struire una solida unità al-
l'interno della borghesia. 
Ck)n tutto U gran parla-
re che ha fatto, prima del-
le elezioni, Carter non è 
stato in grado di partori-
re che il misero topo di 
un progetto di sgravio fi-
scale, del quale oggi sono 
rimasti tutti scontenti. 

L'aggressione a Sorensen 
è un segnale: « l a luna di 
miele» tra il congresso e 
Carter non ci sarà. La 
lunga crisi delle istituzioni 
americane è appena comin-
ciata. Peppino Ortoleva 
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In morte 
del signor 
Gary 
Gilmore 

« Lo sciagurato Gary 
Gilmore ha cooperato con 
tutti i mezii a questa stra-
ordinaria operazione dei 
mostri di stato: ha « scel-
to » di morire ». 

Cosi scrivevamo ieri. 
Compagni, la politica ci 
acceca. Vediamo l 'appara-
to, vediamo l'elicottero con 
la macchina da presa che 
riprende l'esecuzione, ve-
diamo i signori che com-
prano il biglietto di uno 
spettacolo che non si re-
plica. Bene, la Politica ' l a 
vediamo. Ma un uomo che 
ha una vita sbarra ta da-
vanti, che ha un corridoio 
e una stanza davanti per 
tutta la vita, un uomo co-
sì non « sceglie » di morire 
(neanche t ra virgolette), lo 
hanno già ucciso. Lo ucci-
dono con un chiodo di an-
goscia nel cervello. H si-
gnor Gary Gilmore, assas-
sino, non accetta il maca-
bro ruolo del topo nelle 
mani del gatto, ha ancora 
l'ultima incredibile, terribi-
le libertà: quella di togliere 
ai suoi assassini l 'arbitrio 
della scelta del momento 
in cui la sua vita finisce. 

Non sceglie di morire, 
sceglie di rubare l 'ultima 
libertà prima di morire, 
sceglie di esprimere l'ulti-
mo desiderio prima di mo-
r i re ; ed è un desiderio di 
libertà. Anche nel mecca-
nismo della esecuzione vuo-
le stare in piedi e guar-
dare in faccia i suoi as-
sassini: non glielo conce-
dono, e non per caso. So-
no furiosi contro uno che 
non si è rassegnato e pie-
gato al loro meccanismo, 
che ha cercato e trovato 
un modo di essere libero 
anche nel braccio della 
morte. Forse così ha pen-
sato di r iscattare il suo 
pezzetto di essere limano 
che ancora gli restava. 
Forse c 'è riuscito a mo-
rire in pace con se stesso, 
forse è riuscito a s trappare 
dalle mani degli assassini 
quell'automatismo di mor-
te che fa parte del barba-
ro terrorismo di un'istitu-
zione mostruosa. Non «cre-
deva di uscire dall'anoni-
mato, di fars i pubblicità»: 
queste sono parole ciniche, 
di chi vede solo lo stra-
potere del nemico, di chi 
non vede anche il barlu-
me della rivolta in luoghi 
certo non ortodossi, in uo-
mini certo non ammirevoli: 
non diciamole più. 

Allora compagni guardia-
mo gli esseri umani anche 
quando sono assassini, an-
che quando sono vittime e 
non protagonisti. 

Diciamo che forse si a-
pre la s trada ad altre e-
secuzioni? Io credo che 
quando im condannato a 
morte riesce a gridare co-
si forte che lo sentono ai 
quattro angoli del mondo, 
questo aiuta altri condan-
nati a morte, forse ne sal-
va addirittura. 

E per tornare a Nostra 
Signora la Politica, io pen-
so che non è una buona 
pubblicità quella che si 
sono fat t i questi assassi-
ni, penso che sia un ser-
vizio molto brutto quello 
che si sono resi con le lo-
ro mani questi protettori 
della civiltà occidentale; 
forse il più brutto a f fa re 
dal Vietnam ad oggi. 

Erri 

MILANO: lavoratori della 
scuola 
Venerdì 21 alle ore 21 

sede centrale. Riunione dei 
lavoratori della scuola di 
L C . _ 
MILANO 
Attivo delle compagne 

La riunione delle com-
pagne è spostata da oggi 
a lunedì, 24 gennaio alle 
ore 21 precise in via de 
Cristoforis 5. 
NAPOLI 
Attivo nella sezione 
di Bagnoli 

Venerdì ore 17,30. Odg: 
situazione dell'Italsider e 
iniziativa politica nella zo-
na Flegrea. 

Tutti i compagni sono 
invitati. 
ROMA 

Giovedì, ore 18,30, via 
degli Apuli, riunione sulla 
lotta per la casa; discus-
sione equo canone. 
PADOVA - Commissione 

operaia 
Giovedì, ore 20,30, in se-

de centro, via Livello, riu 
nione della commissione o-
peraia. 

Le nostre rivelazioni sulle bombe 
a Trento 

Assolta in appello 
Lotta Continua 

per Molino 
e come poteva essere altrimenti? 

« La Corte assolve in appello il direttore re-
sponsabile del quotidiano Lotta Continua per-
ché il fatto non costituisce reato »: si è risolta 
così con una nuova vittoria anche giudiziaria 
una ulteriore battaglia sul caso Molino, il com-
missario-"bombarolo" della questura di Tren-
to. Contro la nostra assoluzione in un prece-
dente processo — quello che aveva dato avvio 
alla clamorosa inchiesta della magistratura di 
Trento — era ricorso in appello il pubblico mi-
nistero. Ma nell'udienza d'appello che si è svol-
ta martedì davanti alla seconda sezione della 
Corte d'Appello di Roma, lo stesso rappresen-
tante della Procura Generale non se l'è senti-
ta di chiedere un'altra condanna, ed ha propo-
sto o di sospendere il processo in attesa che 
si definisse il procedimento messo in moto a 
Trento, o altrimenti di assolvere Lotta Conti-
nua, come poi la Corte ha deciso di fare, su 
richiesta dell'avvocato Eduardo M. Di Giovan-
ni, difensore di Lotta Continua. 

Particolare piccante: il confidente di polizia 
Sergio Zani, le cui confessioni sono all'origine 
della clamorosa conferma delle nostre rivela-
zioni, ha mandato una "lettera spontanea" ai 
giudici per ritrattare tutto: ma a questo punto 
la stessa Corte non ha potuto credere ai suoi 
occhi... 

Come sono morti 
i due pescatori 

di Cabras? 
ORISTANO, 19 — A Ca-

bras, piccolo paese sardo, 
il 15 gennaio due pescatori 
escono a pescare verso le 
otto di sera; invano il lo-
ro ritorno viene atteso dal-
la moglie e dalla fidanza-
ta; invano vengono cerca-
ti nello stagno dove si e-
rano recati. Lunedì 17 ven-
gono ritrovati cadaveri. Pe r 
la stampa locale non ci 
sono dubbi : Gioacchino e 
Giovanni sono morti anne-
gati. Ma questa non è l'opi-
nione dei pescatori e dei 
democratici: i due erano 
pescatori abili, nel luogo 
è praticamente impossibile 
annegare. In un'assemblea 
i sospetti sulla morte ven-
gono detti ad alta voce e 
nella serata di ieri. Marti-
no Casura, Salvatore Pod-
di. Pasquale Casura, dif-
fondono un comunicato in 
cui negano che possa es-
sere cosi facilmente accre-
ditata l'ipotesi di morte per 
asfissia da annegamento, 
in seguito a « caduta acci-
dentale » in acqua, come 
dicono le autorità. 

I pescatori di Cabras 
hanno ben ragione di so-
spettare: questa morte ca-
de in un periodo di ripre-
sa della lotta per f a r si 
che lo stagno di proprietà 
privata dei baroni, passi 
ai 700 pescatori organizza-
ti in dodici cooperative che 
lo vogliono gestire diretta-
mente. Una lotta durissi-
ma che dura da tempo e 
che proprio recentemente 
ha visto l'intervento mas-
siccio della polizia e dei 
carabinieri che, in centi-
fiaia. ed appoggiati addirit-
tura dagli elicotteri, han-
no rimosso le attrezzature 
dei pescatori ed hanno in-
timidito pesantemente la 
gente. 

Nel paese c 'è una grande 
mobilitazione, sabato ci sa-
r à un'assemblea popolare, 
in molti fanno ricerche per 
sapere se si sono sentite 
delle grida, se qualcuno 
ha visto 0 sentito qualco-
sa, e i parenti delle vitti-
me hanno chiesto una con-
troperizia. L'ipotesi di un 
omicidio è presente tra 
tutti. 

Avvisi ai compagni 
A TUTTE LE COMPAGNE: 

Per im errore tecnico la 
registrazione della nostra 
discussione di sabato e do-
menica non è venute, per 
questo non sa rà possibile 
pubblicarne il verbale. An-
cora una volta ci si pone 
il problema degli strumen-
ti di informazione e comu-
nicazione tra noi, dentro il 
movimento, che ci dobbia-
mo costruire. Sarebbe bel-
lo se le compagne che ri-
tengono utile servirsi del 
quotidiano, riguardo alla 
riimione del 15-16, inviasse-
ro contributi e commenti, 
soprattutto collettivi. 

TORINO: sezione Lingotto 
Venerdì, alle ore 21 atti-

vo dei ferrovieri di Torino 
e provincia. Odg: riaper-
tura dell'intervento, riorga-
nizzazione della sezione. 
ROMA: riunione 

iGovedì 20, alle ore 18, in 
sede su « Ordine pubblico 
e Sinistra rivoluzionaria ». 
Per preparare una rispo-
sta di massa al dibattito 

parlamentare sull'ordine 
pubblico ; per aprire una 
campagna di chiarificazio-
ne. 

Per il compagno Dino di 
Pistoia: 
Il compagno Dino di Pi-

stoia deve urgentemente te-
lefonare in redazione e 
chiedere di Sergio. 

BARI: 
Siamo un gruppo di com-

pagni di Economia e com-
mercio di Bari che hanno 
costituito un collettivo di 
facoltà che ha bisogno di 
materiale sulle esperienze 
storiche dei vari collettivi 
di economia e commercio 
e anche sulle attuali con-
dizioni delle facoltà; in-
somma tutto il materiale 
disponibile (statuto di fa-
coltà, materie fondamentali 
e non, corsi triennali di 
lingua con relative sosti-
tuzioni, preesami e collo-
qui, didattica, ecc.). Spedire 
il materiale presso Cossu, 
via Celentano 41. 

CATANZARO, 19 — Dopo una riunione nella 
sede di Lotta Continua, tutti i compagni della 
sinistra rivoluzionaria di Catanzaro hanno de-
ciso di costituire un Comitato di lotta e di con-
troinformazione sul processo per la strage di 
piazza Fontana che si tiene in questi giorni a 
Catanzaro. Nei prossimi giorni pubblicheremo 
i resoconti del processo. 

Padova — Oggi alle ore 9,30 presso 
la Corte d'Assise inizia il processo 
contro il compagno Massimo Cariot-
to. Domani pubblicheremo un artico-
lo. 

Passano i primi 
due articoli 

della legge sull'aborto 
La DC conduce un'aggressiva battaglia 

di emendamenti, sostenuta dal MSI. Il PCI tace. 

ROMA, 19 — Dopo il fal-
limentare tentativo di ieri 
da par te della DC di bloc-
care la discussione sull'a-
borto, sostenendo l'incosti-
tuzionalità della legge, og-
gi si è ripreso a conside-
ra re e votare sui singoli 
articoli. 

L'articolo 1 è passato, 
con una modifica proposta 
dalla DC e dal MSI: il 
testo, prima della modifi-
ca, si leggeva così: «Lo 
stato garantisce il diritto 
alla procreazione cosciente 
e responsabile, riconosce il 
valore sociale della ma-
ternità e tutela il rispetto 
della vita dal suo inizio ». 
Con la modifica: « . . . e tu-
tela la vita dal suo ini-
zio... ». n senso di questo 
articolo passa dall'ideolo-
gico e astratto al concre-
to e biologico, e apre uno 
spiraglio di ulteriore re-
pressione nei confronti del-
le donne che devono abor-
tire. 

(Democrazia Proletaria ha 
è astenuta nella votazione 
dell'articolo dopo avere pro-
posto insieme al Part i to 
Radicale un emendamento 
per abolire l'articolo 1 nel 
suo intero. 

L'articolo 2, che insieme 
all'articolo 3 stabilisce la 
casistica, è stato approvato 
senza modifica. 

(Democrazia proletaria ha 
votato contro questo arti-
colo). La DC in un suo 
emendamento aveva tenta-
to di ristringere ulterior-
mente la casistica: «Que-
st'emendamento, votato con 
uno scrutinio segreto, ha 
permesso di vedere gli 
schieramenti attuali: con 
561 deputati presenti in 
aula, 260 hanno votato a 
favore e 301 contro. DP 
aveva proposto un emen-
damento a questo articolo 
(vedi Lotta Continua, do-
menica 16 gennaio) che a-

boliva la casistica, ma che 
manteneva il limite. 

In questa battaglia degli 
emendamenti la DC si pre-
senta con una for te ag-
gressività, sia per il tipo 
di emendamento che per 
la quantità. In ogni istan-
za, si trova af f iancata dal 
MSI. n PCI daU'altro can-
to si guarda bene da pro-
porre emendamenti e si 
limita ad aQcettare quelli 
deUa DC. Difatti, l 'UDI ha 
dovuto cercare il t ramite 
della Castellini per presen-
tare il suo emendamento 
all'articolo 2, in cui si po-
neva che il limite di 90 
giorni cominciasse dal mo-
mento in cui la donna a-
vesse potuto accer tare il 
suo stato di gravidanza. 

Mentre andiamo in mac-
china si sta discutendo 1' 
articolo 3, che è quello 
che stabilisce il complica-
to iter legale e medico 
che la donna deve percor-
rere per potere abortire. 

Le pregiudiziali degli 
operai di Trento sulla 
vertenza IRE-Philips 

In questi giorni a Ca-
scinetta, Daverio, Trento, 
Siena e Napoli si stanno 
svolgendo le assemblee ge-
nerali sulla vertenza di 
gruppo IRE Philips che do-
vrebbe partire appena fini-
ta la consultazione con i 
lavoratori. Nelle assemblee 
di Trento e del primo tur-
no di Cascinetta (2.500 lavo-
ratori) gli operai hanno po-
sto delle pregiudiziali pre-
cise alla piattaforma. A 
Trento è stata approvata 
all 'unanimità questa mozio-
ne: 

1) la vertenza deve par-
tire immediatamente; 

2) si respinge qualsiasi 
tentativo esterno o interno 
al sindacato (questo rife-
rito al convegno dei dele-
gati di Roma) di modifica-
r e la c ifra dell 'aumento sa-
lariale stabilita in 25.000 
lire dalle assemblee ope-
raie; 

3) le feste infrasettima-
nali dovranno essere godute 
at traverso una quinta set-
timana di ferie non lascian-
do alla multinazionale Phi-
lips nessuna deroga per il 
1977. In specifico su que-
sto obiettivo i lavoratori di 
Trento e di Cascinetta si 
sono pronimciati all'unani-
mità perché faccia parte 
in modo preciso della piat-
taforma. Nell'assemblea di 
Trento il dato positivo è 
che i lavoratori, pur vo-
tando a maggioranza la 
piattaforma, (ma molti non 
hanno votato) l 'hanno fat to 
in modo molto critico verso 
il sindacato facendo capire 
che staranno ben attenti 
sulla messa in pratica delle 
pregiudiziali dette sopra e 
sull 'andamento della trat-
tativa. Una fet ta di lavora-
tori si sono astenuti, 50-60, 
motivando politicamente 1' 
astensione con l'assenza del-
la piattaforma dell'aumento 

•delle pause e delle festi-
vità infrasettimanali; i vo-
ti contrari sono stati una 
quindicina. Un esame più 
approfondito sui limiti di 

.questa piattaforma, su co-
me ci si è arrivati, sul ruo-
lo della sinistra rivoluzio-

naria, ecc., sarà fatto in 
un prossimo articolo. 

Riassumiamo i punti più 
significativi del testo di 
piattaforma. 

Pe r quanto riguarda l'ap-
plicazione della prima par-
te del contratto nazionale 
si rivendica « La conoscen-
za per gli anni 1977-78 dei 
piani di investimento della 
IRE articolati per stabUi-
rhento e per i seguenti com-
parti produttivi: freddo, cu-
cine, lavaggio componenti. 

In particolare: 
1) per lo stabilimento di 

Trento si chiede l'introdu-
zione della produzione di 
un prodotto della gamma 
del freddo che sia di nuo-
va progettazione e che si 
accompagni ad un ampia-
mento della produzione in 
termini di organico con la 
istituzione di una attività 
di progettazione e r icerca; 

2) per Napoli si richie-
de l'applicazione dell'accor-
do 12 marzo 1974 su Na-
poli, 2 anche in collegamen-
to con la nuova attività di 
conservazione dei prodotti 
agricoli; 

3) per Siena realizzazione 
degli investimenti previsti 
dall 'accordo 12 marzo 1974 
non realizzati ed il poten-
ziamento della progettazione 
della produzione di compo-
nenti ; 

4) per Varese definizione 
particolareggiata del ruolo 
dei centri di Coleri e di 
Galeniate. 

Così pure si rivendica in 
materia di indotto decen-
tramento ed appalti, l'at-
tuazione di quanto previsto 
dal contratto nazionale di 
lavoro dell'I maggio 1976. 
Sull'organizzazione del la-
voro si chiede il supera-
mento del carat tere speri-
mentale previsto dall'accor-
do del 12 marzo 1974 e il 
consolidamento di nuove 
forme di organizzazione del 
lavoro collegate alle inno-
vazioni della attuale gam-
ma di prodotti, at traverso 
ricomposizioni orizzontali e 
verticali delle mansioni. 

Per la fonderia di Ca-
scinetta si chiede l'isti-

tuzione di pause retribuite 
anclie cumulabili in ragio-
ne di ottobre ogni otto 
settimane e estensione del-
le pause oggi previste per 
le lavorazioni a catena a 
tutte le lavorazioni a rit-
mo vmcolato. 

Per quanto riguarda oc-
cupazione ed assunzioni: 

1) comunicazione almeno 
trimestrale dei dati occu-
pazionali complessivi di sta-
bilimento ed articolati per 
operai ed impiegati, repar-
ti ed uffici; 

2) garanzia di copertu-
ra del turn-over per il 1977 
che consenta il mantenimen-
to dell 'attuale rapporto tra 
occupazione maschile e fem-
minile ed il potenziamento 
dell'occupazione femminile, 
poi per Napoli raddoppio del-
l'occupazione attraverso la 
costruzione di Napoli 2, per 
Trento raggiungimento in 
tempi deOe 1.700 unità; per 
Siena verifica dell'attuazio-
ne degli impianti assunti al-
l 'atto della ristrutturazione. 

Pe r i diritti sindacali: 
a) riconoscimento del de-

legato come agente con-
trattuale di gruppo omo-
geneo; 

b) riconoscimento del con-
siglio di fabbrica come a-
gente contrattuale di sta-
bilimento ; 

c) riconoscimento del 
coordinamento nazionale 
come agente contrattuale a 
livello di gruppo. 

Sul salario infine: 
a) aumento mensile del 

prezzo di produzione ugua-
le per tutti per 13 mensi-
lità di 15.000; 

b) aumento perequativo 
sul terzo elemento di 10 
mila lire con assorbimento 
fino a concorrenza di tutte 
le quote salariali date a 
titolo di ab personam e 
quindi non contrattate sin-
dacalmente ; 

c) servizi sociali: mensa 
a disposizione degli enti lo-
cali del Centro di Paolo VI 
di Cascinetta, pubblicizza-
zione del centro sanitario 
aziendale di Cascinetta, i-
stituzione dei servizi di tra-
sporto dei lavoratori dello 
stabilimento di Napoli. 

(segue da pag. 3) 
di assemblee popolari sull'occupazione, 
che rilanciano prospettive di mobilitazio-
ne dopo che l 'esperienza dei comitati dei 
disoccupati sorti durante lo scorso anno 
aveva in parte esaurito la propria ca-
pacità di impatto soprattutto a causa dei 
forti limiti i localismo e dell'inefficien-
za di momenti anche importanti di lotta 
come il blocco per ben due mesi degli 
straordinari nello stabilimento dell'ANIC 
di Ottana. A conclusione della riunione 
si è stabilito di garantire una migliore 
circolazione di idee ed esperienze sul 
terreno della lotta per l'occupazione in 
rapporto al l 'apertura delle vertenze azien-
dali e soprattutto alla situazione meri-
dionale. 

A questo scopo si convocherà a NapoU 
al più presto una riunione dei compagni 
del sud che approfondisca l 'analisi e il 

livello di informazione sui problemi sol-
levati dai compagni, dal carovita alle 
lotte dei corsisti alle lotte nelle campa-
gne, che fornisca un quadro più pun-
tuale e articolato e che consenta l'ela-
borazione di proposte politiche. Succes-
sivamente si lavorerà alla preparazione 
di una riunione nazionale in cui allar-
gare l'analisi e la capacità di proposta 
politica a tutte le esperienze che sono 
aperte o che comunque ci sono state sul 
terreno della lotta per l'occupazione. In 
particolare veniva segnalata l 'importan-
za che anche situazioni, come ad esem-
pio quella di Roma, che hanno visto lo 
sviluppo di organizzazione di disoccupati, 
oggi esauritesi, contribuiscano con il bi-
lancio critico sui Umiti e sulle difficoltà 
della propria esperienza alla definizione 
di nuove proposte e prospettive di lotta 
e di organizzazione. 

Clima teso a Pescara 
21 

dopo i tredici GEI 
mandati di cattura 

PESCARA, 19 — Appare sempre più chiaro 
che i mandati di cattura contro 13 compagni 
per l'autoriduzione del cinema a Natale sono 
frutto della volontà repressiva del procuratore 
della repubblica Amicarelli. La polizia, nel suo 
rapporto, si era limitata a contestare il reato 
di "violenza privata": è stato quindi il pro-
curatore a cambiare l'imputazione in quella 
ben più grave di "estorsione aggravata". Il 
numero dei compagni arrestati è intanto sali-
to ad 11, perché un altro di loro è stato cattu-
rato a Torino, mentre era all'oscuro dei man-
dati di cattura; 2 compagni di Lotta Continua, 
invece, sono latitanti. 

Il clima della città si è 
nel frat tempo fat to teso 
per le ripetute provocazio-
ni poliziesche. La polizia 
ha cominciato a compiere 
illegalità già durante gli 
arrest i : un compagno è sta-
to trascinato via in mu-
tande, essendogli stato per-
sino impedito di vestirsi. 
Ieri pomeriggio un gruppo 
di compagni, che si era 
portato davanti al carcere 
per salutare gli arrestati , 
è stato assalito da decine 
di poliziotti e carabinieri, 
rincorsi da ogni parte, per-
quisiti con il mitra spiana-
to e il caricatore innestato. 
Tutte le macchine della po-
lizia sono state impegnate 
nella grande operazione di 
controllo alla ricerca dei 

latitanti. 
La risposta dei giovani e 

degli studenti è stata im-
mediata, ma contradditto-
ria. Già nel pomeriggio di 
ieri i compagni del circolo 
sono andati di nuovo al ci-
nema-teatro Circus (dove si 
era svolta l'autoriduzione di' 
Natale), imponendo la let-
tura di un comunicato. Più 
tardi, nel corso di una af-
follata riunione, si è presa 
la decisione di indire per 
il giorno seguente lo scio-
pero generale delle scuole 
con corteo. Molti compagni 
di LC avevano espresso 
dubbi, ritenendo importante 
che la mobilitazione fosse 
preparata in tutte le scuo-
le con assemblee, riimioni 
dei consigli dei delegati, pe-

na l'impossibilità di o. 
volgere la maggioranza 
gli studenti. 

Questa mattina al 
centramento si sono ri' 
vati solo un centinaio 
studenti medi, che sono c 
fluiti ad Architettura 
una assemblea con gl i . 
denti universitari. L'assi 
blea ha mostrato lo se 
tro t ra due diverse con 
zioni su come portare av, 
ti la lotta per la libe 
zione dei compagni arres 
ti. Da una par te c'era | 
sosteneva la necessità I 
azioni dure e esempi^ 
anche se minoritarie, d; 
altra i compagni del C 
hanno affermato la nec 
sità di costruire un m 
mento di massa, che s 
può non svilupparsi a f 
tire dalla discussione 
che è in grave ritardo 
di tutti gli studenti s; 
Jegge Reale sulla cani 
gna sull'ordine publ^ 
sul ruolo del PCI. 

Nonostante i suoi gj 
limiti l 'assemblea si in 
va comunque unita nii 
sare per sabato mattim» 
sciopero generale, degli t 
denti con una manifestai 
ne di massa. Alla riust 
di questa scadenza -
attorno ad altre iniziali 
— stanno lavorando i co 
pagni di LC e de! eira 
giovanile. 

Lire 

DALLA PRIMA PAGINA 
ANDREOTTI 
di nelle esportazioni, per 
cui voi potete magari oc-
cuparvi dei paesi tipo. Li-
bia o Iraq, con cui non 
vogliamo avere a che fare , 
mentre noi consideriamo no-
stro spazio ormai sempre 
più il mondo intero. Siamo 
anche disposti ad investire 
nel vostro paese: ma. cer-
to, se i vostri giovani leoni 
delle preture continuano ad 
insistere sullo statuto dei 
lavoratori non dovete me-
ravigliarvi se noi ne dob-
biamo t ra r re le conseguen-
ze! 

Guardi, cancelliere, che 
da questo punto di vista 
siamo in via di netto mi-
glioramento: lo sostengono 
anch'io che i rapporti t ra 
le parti sociali non devo-
no essere avvelenati dallo 
spettro della lotta di clas-
se. Ce ne vorrà ancora fi-
no ad arr ivare ad una si-
tuazione ideale come la vo-
stra, ma già sono diminui-
ti gli scioperi. Lo sa che 
stiamo anche tentando la 
strada di una proficua col-
laborazione tra le parti so-
ciali attraverso il nostro 
« Consiglio Nazionale dell' 
Economia e del Lavoro», il 
CNEL, in fondo non molto 
diverso dalla vostra « a-
zione concertata », anche 
se per ora non si può dire 
che funzioni già. 

Ottima idea, questa. Ma 
perché non procedere con 
più decisione? Lo sa che 
da noi si può scioperare 
solo nei casi consentiti dal-
la legge; e per essere le-
gale lo sciopero deve esse-
re votato, con giorni di an-
ticipo ed a scrutinio segre-
to dai lavoratori: quella la 
chiamerei, per l 'Italia, una 
vera riforma di s trut tura. 
Già vedo che i vostri sin-
dacati sono sulla via della 
guarigione: mi sembra che 
l'idea della co-gestione, da 
noi efficacemente sperimen-
tata, stia incontrando fa-
vore anche da voi, come 
pure la politica dei redditi: 
pensi, da noi ogni anno il 
governo dice di quanto pos-
sono aumentare i salari, ed 
i sindacati si preoccupano 
poi di spiegare la faccenda 
agli operai. 

Devo dire che anche noi 
siamo sulla buona strada, 
anche se certo è ancora 
lontano il momento in cui 
potremo evitare il danno 
sociale degli scioperi attra-
verso un semplice arbitra-
to. 

Ma vede, presidente, non 
vorrei insistere troppo — 
anche per non sollevare la 
canea della stampa — ma 
quel PCI è proprio demo-
cratico? C'è da fidarsi? Non 
è che alla fine civetti con 
Mosca? 

Cancelliere Schmidt, pen-
so che io le possa dare la 
più piena garanzia: è un 
partito socialdemocratico, 
quello; quando giura sull' 
Europa, sull 'uscita dalla 
crisi rimettendo in sesto 
la nostra economia, sulla 

democrazia parlamentare e 
cosi via, f a proprio sul 
serio, e paga anche i suoi 
prezzi. Pensi, ha fat to pro-
prio in questi giorni un 
grande convegno culturale 
che sembrava quasi fatto 
per propagandare il vostro 
« ModeU Eteutschland »: il 
proletariato può ricostrui-
re il capitalismo solo se 
si sacrifica duramente, co-
me avete fat to voi dopo la 
guerra. E poi non lo faccia-
mo mica entrare al gover-
no: lo usiamo finché ci 
serve, ed intanto lasciamo 
che si logori.... 

Ma siamo sicuri, caro 
presidente, che quel grande 
sforzo unitario, che lei mi 

ROMA: forze armate e so-
cietà 
Giovedì 20 ore 17 all'au-

la magna della facoltà di 
chimica assemblea dibatti-
to per la presentazione del-
la rivista « Forze armate 
e Società» organizata dal 
Cluat e Comitato di Re-
dazione. 
ROMA: dibattito 

Oggi aUe ore 18 in via 
Nomentana 41. Si te r rà un 
dibattito su: «PCI , presi-
denza e ricostruzione », or-
ganizzato dal Centro Stam-
pa Comunista. 
MILANO: riunione sul gior-

nale 
Venerdì 21 gennaio, alle 

ore 18, in sede centro. Odg: 
Continuazione del dibattito, 
dopo il seminario nazionale 
di Roma. 
SICILIA ROSSA: 

Per il prossimo numero 
di Sicilia Rossa tutti i com-
pagni possono e devono 
mandare gli articoli alla re-
dazione di Palermo entro 
il 17, il secondo numero di 
Sicilia Rossa conterrà ar-
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e commercio — 
NAPOLI, 19 - Per ' M o i l s e 

diritto allo studio e «« 
tro il numero chiuso < | • • 
Malfatti è stata occupati | Q | g 
la facoltà di Economia; 
Commercio. P d t j 

descrìve, per rimettere 
Italia sulla giusta via, i 
possa incrinarsi da nessi 
parte? 

Sta qui, per l'appui! 
l 'incognita: lei lo sa i 
me da noi la gente c: 
il sangue caldo; per i 
nonnulla fanno un coite 
una vera e propria ina 
rezione. Pensi a quaafeFi 
stavamo per resSirire 
Kappler (per il quais or 
dovrete aspettare anca 
qualche mese) ! Ma è pi 
prio su questo terreno ci 
più abbiamo bisogno i 
vostro aiuto: sa, da noi 
classe operaia è un CE 
nuo rischio per l'oié 
pubblico. 

ticole sulle donne e ^ 
femminismo in Sicilia, s 
giovani e sulla situazione', 
peraia. 

Per il finanziamento ! 
questo tutti i compagni s 
ciliani devono mandare 
soldi all'amministrazione à 
giornale, specificando d 
servono per Sicilia Ross 
ROMA: riunione scuole s 

condarie 
Venerdì 21, alle ore 16,; 

via degli Apuli 43, riunia 
insegnanti scuole second 
rie. 1 

Napoli 
occupata 
la facoltà 
di economia 

pane 
fabb 

TERMOLI 
20 - I disoc 
iSo Molise se 
"•cesi in lott 

r- ifficio di c 
[Termoli ch( 
assunzioni a 
iWale. La 

ìf al mome 
f R E F I M Cu 
prefabbricati 

assunzior 
soliti criteri 
sperimentati 
® l'acciaieri 
| n m a occup; 

RIMINI , 31 ottobre - 4 novembre 1976 iSazfonf 
?wmate di 

• . ^Pazione del 

IL 2- CONGRESSO tSLt S 
DI LOTTA CONTINUA huE» 

IP di Term 
Psaputo nell 
p" e degli 
«donali, ma 

(Continua 

Edizione « Coop. Giornalist i Lotta Continua » 


	LOTTA-CONTINUA_1977_01_20_013_001
	LOTTA-CONTINUA_1977_01_20_013_002
	LOTTA-CONTINUA_1977_01_20_013_003
	LOTTA-CONTINUA_1977_01_20_013_004
	LOTTA-CONTINUA_1977_01_20_013_005
	LOTTA-CONTINUA_1977_01_20_013_006

